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v3e molte considerazioni poteanmi 
dare animo di offerire a Vostra Beatitu- 
dine questo mio tenue lavoro , la maggiore 
è stata quella della Vostra bontà 7 a cui 
potesse gradire di vedere i principali 
tratti della vita di un uomo , che Fi pre- 
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quario nella Galleria di Firenze , il quale in tessen- 
do l'elogio di Ennio Visconti scrisse, se io però ith* 
do il Visconti pel suo sapere nelT antichità scritta^ L 

non intendo già per rispetto alle lapidi latine di 
preporlo al celebre Monsig. Gaetano Marini, eh* 
davasi ponto, e ne aveva ragione, di aver copi*-* 
to più iscrizioni che non ne avesse altri lette ; 
e che coir opera sua dei Fratelli Arvali superò 
quanti dinanzi a lui sopra antichi marmi aveano 
scritto , e tolse per avventura ai posteri la spe~ 
ranza di poter in ciò , non che vincerlo , ma nem- 
meno uguagliarlo . Un cotal pensamento intorno al 
sapere di Ini ebbero Tiraboschi , Affò , Toaldo , Ma- 
rio Lapo , Eckhel , Zoega , Daniele , Serassi , Mo- 
relli , Ennio Visconti , Giovenazzi , e tanti altri cele* 
bratissimi nomini , che il ricordarli lungo -sarebbe ; tut- 
tavia non tacerò Oderico 7 Zaccaria , Lanzi , Mor- 
celli, Boni , Costanzo, i quali anche alcune loro pro- 
duzioni gli dedicarono (i), onde ebbe a dire Andres 
nella citata prefazione, Marinii laudes abunde do* j 
ctorum hominum literis , et linguis praedicantur • H 
Fidia del nostro secolo , Antonio Canora , che l'invida 
morte ci rapi non ha guari , volle anch' egli al nome 
di lui , e all' amicizia e onsegrare un 9 ammirabile ope- 
ra sua, che Socrate ci rappresenta coraggioso tra- 
cannante il veleno. 

Che se adunque tant'uomo egli fu, conosco cer- 
tamente la malagevolezza dell'impresa nello scrivere 
di lui. A diminuirla però, omettendo d'intrattenermi 
a lungo delle opere sue edite , awegnacchè uopo non 
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àà the io istruisca coloro , che dalla lettura di esse 
il loro pregio conobbero , darò conto degli scritti suoi 
inediti , facendone quasi l'analisi , che a lui accrescen- 
do fama, alla repubblica letteraria accrescono cogni- 
zioni . . 

. Ennio Visconti fece di lui onorevole menzione 
nell 9 Istituto parigino , allorché* vi annunziò il suo tra- 
passo ; Antonio Coppi ne lesse nell 9 Accademia Tibe- 
rina le notizie che della vita , e delle sue letterarie 
produzioni avea raccolte; Raffaele Mazzotti ne celebrò 
il sapere , e le morali virtù , e 1* estremo giorno ne 
pianse con funerale orazione nel pia insigne tempio del 
Municipio Acerbolano . Intatto però rimane V argo- 
mento degli scritti inediti , perchè non conosciuti • 
Nel dar conto di essi seguirò, il più che posso 7 l'or- 
dine del tempo , che mi condurrà a ragionare di al- 
cune particolarità della sua adolescenza , e del rima- 
nente di sua vita, che cospirano ad aumentare l'esti- 
mazione del valor letterario di lai. E affin poi non si 
abbia a .sospettare , che l' affetto mi renda dicitore par- 
ziale , mi avverrà di trascrivere di frequente dalle stes- 
se sue lettere, e da quelle a lui scritte, che queste 
sole son quasi tremila , quanto son per narrare . 

Nacque nel i?4 2a ai 1 8. di Decembre j e i ge- 
nitori ne furono Filippo Marini, e Francesca de 9 Con- 
ti Baldini , eh 9 ebbero in retaggio dai loro maggio- 
ri soda pietà , agiato patrimonio , e condizion non 
oscura • 

Or chi potrà dire che alle sole grandi città ser- 
k bato sia l'onore , e quasi il diritto de 9 natali degli uo* 

h 
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mini scienziati , e virtuosi ! Saviamente scrisse Plutar- 
co in rampognando F autor dell' encomio di Alcibia- 
de, che la virtù siccome pianta ben, valida, e suffi- 
ciente a se stessa metta le radici sue in qualunque 
luogo ove s'avvenga in un 9 indole buona , e in un a- 
nimò amico del faticare \ ed anche legiadramente ri- 
spose Temistocle a certun di Serifo t come si ba nel 
libro della vecchiezza 7 che del non dover egK al pro- 
prio valore la celebrità del suo nome lo rinfacciava , 
ma allo splendor della patria, nec hercule si ego seri- 
phius essem , nobili* : nee tu si atkeniensis esses , 
dar us unquam fiUsses . Il suol , che gli die nasci- 
mento 7 non popoloso certamente , siccome non ha 
che sei mila e cento abitanti , fu sempre di sommi uo- 
mini fecondo. Colà si ramnwntano ancor con piacere, 
e si celebrano con molta lode i nomi de'Michini (2) , 
de* Garatoni (3), de'Maccioli (4), de 9 Ruggieri (5), 
de 9 Bartoli (6) , de 9 Cagnàcci (7) , de 9 Giovanardi (8) , 
insigni cotanto , che fra dottissimi nomini dell' età 
loro si debbano annoverare . S. Arcangelo , da ve- 
tuste pergamene , e marmoree iscrizioni appellato Pa- 
gus jicerbolanus (9) , e alle cui falde scorron pa- 
cifiche le acque dell'ameno Rubicone (*) , è la pa- 
tria di lui . La genitrice , il padre essendo stato da 
immatura morte rapito , fu tanto sollecita di ben 
allevare e lui, e gli altri figli, che nulla omise, che 
a educazione cristiana , eulta , e gentile conducesse . 

(*) Raftae commune Ótcus % Rubiconi* amatiti. 
"• Cltod. ad Gcnnad. carm. unì. 
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Come i primi albori del mattino il resto del gior- 
no ci annunziano , così i primi momenti di sua vita fer 
trapelare quella giovialità 1 e dolcezza di certuni*, quel- 
la vivacità , e perspicacia d'ingegno , quella irrequieta 
instancabile curiosità , quella tempera di animo deli- 
cata e religiosa , che lo accompagnarono sino al sepol- 
cro . Così belle doti sembra aver trasfuse in lui il ge- 
nitore , poiché appare ne fosse il modello , come dis- 
segli suo cugino, Monsignor Lorenzo Massa j oli Ve- 
scovo di Nocera, in una lettera, che gli scrìsse a 
Roma nel j 774* i b* vostra carissima lettera , cosi 
ai esprimeva, è stata di molta consolazione a me y 
e alla Signora Madre ; non potete credere quanto 
vi ami questa buona vostra Zia , e dice sempre y 
ohe vi ama tanto perchè ravvisa in voi tutte le 
ottime qualità del vostro buon padre in grado 
esimio . 

Fornito di cosi belle prerogative fu presto ad ar- 
ricchire il suo spirito di ogni maniera di cognizioni . 
Percorse la caWiera de 9 primi studj giovanili nel Col* 
legio di S. Marino , e nel Seminario di Rimini f 
con tale profitto , che potè essere di emulazione ai 
condiscepoli , ai maestri di ammirazione. Sotto la disci- 
plina di Jano Planco (*) , di Mattia Giovanardi , e di 
Antonio Battami (io), uomini letteratissimi , si appli- 
cò alla filosofia , alle matematiche, alla storia naturale 7 
alle lingue greca 7 ed ebraica , e ad ogni genere di 



(*) Donar Giovanni Bianchi da Ramini. 



antica sacra e profana letteratura . Coltivò tanto la sto- 
ria naturale , che ninn altro studio sembra aver for- 
mato mai maggiori sue delizie di quello. Rispondendo 
nel 1762 al celebre Cristofaro Amaduzzi gli die con* 
to del Museo 7 cbe di oggetti naturali avea raccolto ; 
scrivea . . : tu velim si qua Jtomae ornamenta <f>v&*a 
reperire poteris , quce loci sint ejus quem probe 
nosti, ne dubitaveris mittere. IUum certe locum 7 
alludendo al Museo , quem di se eden s rudem, afa 
que inchoatum vidisti, prcetiosi nunc lapilli, lettis- 
sima marmerà 7 eonchee minime vulgares , oc nonnul- 
la? res e Sinarum Imperio , e Congio , e Japponia ad- 
vectee tam belle ornarunt, ut nobis metipsis nunc 
denique cum iUum invisimus , placeamus. Heri ad 
Battarrium misi lapides centum r queedam conchi- 
Ha ex agro S. Johannis in Galilcea , quce Rati- 
sbonce ad virum clarissijnum perferenda curavit . 
Juvenardius apud patruum àpxi7tpee(}vTepov in Ga- 

filosa est , ego vero cras- ad ìllum cogito ut conchas 
legam . In altra lettera del 1765 gli dice di aver 
fatta una dissertazione sul diluvio , dell'ardore suo per 
lo studio della natura gli parla, e di un sinistro in- 
cidente 7 a cui fu per soggiacere, onde fare acquisto 
di una stalattite lo intrattiene . • . • io V altro dì fi- 
nii la mia dissertazione sopra il diluyio , che è 
per dircela schietta , tutta di mio genio . Si re- 
citerà mercoledì venturo da mio cugino Massajoli 
( allora Vicario generale in Fuligno del Vescovo suo 
zio Monsig. Mario Maffei ) neW Accademia di Fuli- 
gno. poi avete ragione di dirmi cacodemone\ ma 
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còsa ci fareste ? io pel mio Museo farei il diavolo 
e F arridiamolo . Cosi è ; mi sono indotto a fare 
qùelt orazione con patto , che mio cugino mi provve- 
da da Cantiano degli echini , e delle corna cC Am- 
inone, che in quel luogo sono belle t e grosse • Lo 
studio , poi della storia naturale in me va crescendo 
sempre più i e posso dirvi che ne sono pazzo . Z'a/- 
tro dì essendomi portato a visitare, certe antichità , 
che sono qui fuori di Bologna , e che si chiamano i 
bagni di Mario i mi venne fatto di vedere una sta- 
tactite in un pozzo , ove si scolano le acque che 
venivano in que 9 bagni. Io gli posi tosto F occhio 
addosso, e il giorno dopo ci ritornai col mio ami* 
co di Altorf, provveduto di lunghe funi, di una spor- 
ta, e di un lungo- sacco , e mi venne fatto di aver- 
la tutta intera, ma con pericolo grande di preci- 
pitare nel pozzo-, perchè la stalactite era almeno 
in una profondità di dieci passi , e- sopra il pozzo 
non mi potei posare avendo egli la bocca orizzon- 
tale al terreno ; basta dopo ben lungo dimenarmi, 
la carpii intierissima . E lunga quanto son 9 io , ed 
è lavorata con arte squisita . . • Ove una passione pre- 
valga in noi ogni pericolo cimentiamcon disprezzo ; 
continua .... tentai poi di averne un altro pezzo ; 
ma mi caddero nel pozzo le funi , il sacco , e la 
sporta ; poco danno in vero a paragone deW acqui- 
sto fatto . Fra poco poi penso di andare a visita- 
re i monti vicini del bolognese , cercando gF impie- 
trameli , che vi sono. Ma voi siete mai andato a 
Monte Mario? avete fatto nessun acquisto in Roma? 
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Di grazia non lasciate lo studio della natura, che 
è troppo bello . 

Della suddetta dissertazione diluviana «reagii più 
cete scritte anche altra volta . la una lettera poi 
de* 2. di febbraio dello stesso anno 1 gli tiene ragiona- 
mento dell 9 edizione di quella sol medesimo argomen- 
to composta dal Battarra , non conosciuta da Maa- 
zuchelti , perchè forse posteriore alla pubblicazione de- 
gli scrittori italiani 7 fra quali allo stesso Battarra vi- 
vènte si era dato lnogo distinto. Si mostra di contra- 
rio avviso del ano intorno alla stagione in cui accadde 
il diluvio , e riguardo all'Erbario dello Scheuchzero: 
cosi serivea ; Battarra ha sotto il torchio un 9 operet- 
ta /atta sopra la fabbrica del porto di Rimini % ed 
in breve darà alla luce quella sua dissertazione , 
che lesse nelt ultimo dello scorso Marzo nelC Acca* 
demia Valentina (io) sopra il diluvio t alla quale 
eravate presente voi pure • Egli poi pensa di aver 
fatta una grande scoperta , per aver detto che il dilu- 
vio successe di estate , arguendolo da una spica , che 
si è trovata ne 9 monti ; ma io su questo particolare a- 
vrei molto da dire , non persuadendomi punto quel- 
la spica , come non mi persuadono tant 9 altre pian- 
te , che riporta Scheuchzero nel suo Erbario diluvia- 
no 7 che fiorirono in altri tempi , che in estate . Sed 
Battarius viderit. 

Fu anche di opinione diversa da Jano Fianco 
riguardo al sapere del botanico Costanzo Felici , co- 
me ho rilevato da una risposta di esso Planco . . . . 
passo alt altra parte della sua lettera^ scrive a mio 
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zio 7 dove mi paria ancora dei manotcritti di quel 
Costanzo Felici del Piobbico.... m^o t che non 
era uomo di molta elevatezza « . • per dirlo poi un 
eccellente botanico 1 corn! ella fa ^ bisognerebbe aver 
veduti i suoi scritti 7 e non i semplici titoli del* 
r insalata , delle olive condite r de f capperi , e cose si" 

miti ; e in altra lettera non ostante {/nello eh 9 

ella dice io ho poca fede a quel Costanzo Felici 
dal Piobbico nella botanica , appunto perchè era 
grande amico dell Aldrovandi, il quale era un me* 
diocre botanico , ma piuttosto naturalista , o per me* 
glio dire zibaldoni sta , e non un botanico erudito 7 
non avendo fatto in botanica 7 che un libro solo in* 
titolato dendrologia , o sia trattato degli al* 
beri^ che è il zibaldone meno stimato di tutti gli 
altri suoi zibaldoni . Ma Ulisse Àldrevandi , che ehm 
ne dica il nostro Planco 7 non sarebbe da nomini som* 
mi stato encomiato, ove in Ini grandissimo merita 
ravvisato non avessero . Non lo avrebbe Bayle prefe- 
rito ai Greci , e ai Romani per i progressi , che supe- 
riori ad essi ci fece nello studio della natura 5 non 
sarebbe stato appellato da Minozzi il Varrone bolo- 
gnese ; da Coringio l' incomparabile ; da Capasso il 
peritissimo osservatore della natura ; no T non avrebbe 
Aprosio di V entimiglia , nel voler commendare oltre* 
modo il celebre Montalbanx, asserito, che se il siste* 
ma detta trasmigrazione non fosse stato un delirio pi- 
tagorico, egli avrebbe creduto che. in Montalbaaa !**• 
mu fosse trasmigrata delT AMrevandi . Or se qoe'gran 
letterati persuasi furono di non eccedere i limiti del 
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vero nello encomiare nel modo che fecero l'Aldro* 
vandi , era dunque egli de 9 loro encomi meritevole ; 
e se cosi fu; dottissimo era egli, e per tale dobbiam 
tenerlo , quantunque viviamo in un secolo , che ha 
apportato maggiori lumi allo studio della .natura • Ma 
a' egli uomo di tanto sapere molto apprezzò Costan- 
zo Felici , dovea essere colui degno da tenersi in 
molto pregio, laonde uomo di sommo merito. Potea 
adunque mio zio , non altrimenti , che gli altri en- 
comiarono r Aldrovandi , lodar lui qual eccellente 
botanico, che tale si fu certamente nel secolo decimo 
sesto in cui visse • Si. mo$se poi egli a lodarlo , do- 
po di aver osservato i di lui scritti, che si conser- 
vano nell'Istituto di Bologna, e de 9 quali. per somma 
gentilezza del Senatpr Fantuzzi gli furono dati dall' 
Awoc. Montefani estratti (n). 

Ninna cosa poi fa conoscere meglio come fosse 
versato mio zio nello studio della storia naturale 7 
quanto la sua dotta ragionata descrizione , e classifi- 
cazione de' minerali, de' vegetabili, de* crostacei , del- 
le gemme , de' marmi , e principalmente delle conchi- 
glie che ornavano il suo Museo; di si fatta latina de- 
scrizione non resta che qualche frammento. Molto di 
più potrei aggiugnere onde far conoscere che gran 
naturalista si fu egli, come io medesimo ho potuto ri- 
levare anche dalle lettere del Padre Isidoro Bianchi t 
di Amaduzzi, e del Professore Biancani (la), ma con- 
vien passar oltre, e considerar piuttosto la sua caiv 
riera studiosa in Bologna , ove si recò nel novembre 



4el 1762, ventesimo dell 9 età sua, la «piale non andò 
disgiunta dallo stadio della natura. 

Le relazioni con Jano Planco gli facilitarono quelle 
eo'valentuomini di quella città 3 scrivea di avervi sobitd 
fauo conoscenza dei Zanotti , del dottor V erati 7 del* 
la dottoressa sua mogKe , di Gusmanno Galeazzi 7 di 
Monti , di Àzzoguidi 7 di Lelli , e di Bassi . Il va- 
sto suo genio non potendosi limitare alle sole kg* 
gi , per cui erari colà recato 7 e che studia sot- 
to il magistero del Conte Vetfnizzi, fece si elle egli 
di nuovo si addicesse alle matematiche ,- all'antiqua- 
ria , alla storia naturale 7 alle lingue greca t ed e- 
braica • 

I due anni delia dimora, che vi lece, bastarono 
a far conoscere il frutto della indefessa sua applicazio- 
ne. All'ebraico rivolse singolarmente l'animo. Il Padre 
Isidoro Bianchi Camaldolese in iscrivendo gli disse • . 
. . . . godo che vi riesca dolco r ebraizzare. Io giu- 
rerei , che siete fiuto apposta per le lingue orienta- 
li , e per tutto eia, che forma un erudito. Grandissima 
fu anche la perizia di Ini nella lingua latina , e non men 
Versato si fu nella greca ; dall' orazione del celebre 

w 

Zirardini , che in fine riporto , si potrà ciò facilmen- 
te rilevare , non avendo io quella eh* egli fece quan* 
do fu laureato. 

Una lettera di più pagine al detto P. Isidoro di- J 
retta sopra le gestazioni , e diete degli antichi , può 
riguardassi come nno de 9 suoi primi lavori . Le in- 
solazioni , eh» fi» ir gestazioni annovera , dice esse- 
re stato un esercizio , che si praticava dai Romani 

e 
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giacendo , o passeggiando senza vesti al sole. Distingue 
diverse specie di gestazioni; quelle in cui si usavano 
i navigli per mare , o per fiume f quelle che si fa- 
ceano colT essedo , collo scanno o lettica , col coc- 
chio , e col cavallo. Passa ad intrattenersi de* di- 1 
versi luoghi destinati alle gestazioni . Parlando poi 
delle dieta , afferma non intendersi per esse sola- . 
mente quella parte di casa ove si cenava , ma do- 
versene il significato estendere a tutto il luogo che . 
uno abitava. Tuttavia essere verissimo t prosegue, che 
talvolta dieta fu presa pel solo cenacolo $ ed afferma 
che in una stessa casa eranvi più diete . Troveremo 
vero tutto ciò se riflettiamo , che Lucullo chiese a 
Pompeo , e a Cicerone di poter loro scegliere la ca- 
mera pel convita , laonde nella famosa dieta detta di 
Apollo , da cui derivò il proverbio di cenare in Àpol- 
line , li convitò • E nel palazzo di Cesare vi fu la 
cenazione di Giove ; e Alessandro Severo , e Domi- 
ziano diverse oenazioni sappiamo aver costruite '; e* 
l'iscrizione a Giove Dolicheno, riportata negli Arvali 
alla pag. 533., ci dice che certo Publicio Biodestino 
fece costruire pecunia sua Cenatorium, ossia Cce- . 
naculum , come in tal significato si legge nelle Glos- 
se di Filoseno ai Frati Sevirali , e Claudiali ; e la 
Sunamitide fece ad Eliseo nella sua propria casa un 
cenàcolo faciamus ergo ei ecenaculum parvum , et 
ponamus in eo lectulum , et mensam ... La mol- 
ta erudizione di cui arricchisce la sua lettera, eru- 
ditissimo in queir età giovanile lo dimostra , e fa co- 
noscere con quanto sapere si potea scrivere su ciò, 
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e (filante cose piti dirne di Giacomo Bosslo, che mol- 
te ne omise nella sua dissertazione su lo stesso ar- 
gomento ricordata nella Biblioteca Bunaviana . Il 
Padre Zaccaria nel suo saggio critico 7 e il celebre 
Ab. Cancellieri in parecchie sue opere 7 ed altri, ram- 
mentarono le gestazioni j e fra i monumenti gruteria- 
ni alcuni ne sono che ad esse hanno rapporto. De 9 
Triclinj , che una cosa stessa erano delle diete, si 
parla nel tomo secondo degli Arvali alle pagine 534? 
e 35 7 e vi si dice che Cenatorj, Accubiti 1 Appa- 
ratori] 7 Discubizioni , Stibadj , erano tocì sinonime 
e dirette tutte a denotare uno stesso oggetto. 

Non andò guari che altri dispareri 7 forse di 
maggior momento 7 furono fra lui 7 e Jano Planco . 
Era fra letterati insorta quistione sul tempo 7 in 
cui fosse stata fabbricata la Rotonda di Ravenna . 
Chi .opinava 7 che costruzione romana esser doves- 
se 7 chi gotica la teneva . Àmendue le opinioni 
aveano seguaci 7 siccome amendue apparivano dife- 
se da valide ragioni . Jano Planco secondava co- 
loro 7 che qual romana opera la risguardavano , 
e ne scrisse a mio zio 7 persuaso 7 che non an- 
drebbe in fallo eh' e 9 dichiarato si fosse del lor 
partito. Ma come suole avvenire 7 che ove le opinio- 
ni letterarie non cessino di esser tali mercè 1* evi- 
denza che dissipa qualunque dubbio, ognuno a quel- 

• 

la si attenga 7 che al vero più accosta crede; egli f 
amendue le opinioni lasciando in non cale 7 quella 
abbracciò 7 che queir edilìzio ravennate facea vedere 
costruito con architettura romana dal goto Teodori- 

e a 



co. Planco , parendogli di esaere auto schernito' an- 
zicchè impugnato r di mal talento soffriva, ciò t 
tanto più che la verità dell' opinion sua partvagli 
ad evidenza indicata dal silenzio di Cassiodoro , che 
essendo segretario di Teodorico 9 e tutto intento a 
magnificare le geste di quel re 7 mai fece menziona 
della Rotonda. Perseverarono sino al 1768. a scriver su 
questa cosa , ma essendo sempre di contrario avviso . 
Io però non avendo la dissertazione di mio zio, che 
compose su tale argomento , nò le sue lunghissime let- 
tere , apn costretto a lodare la sua prudenza , che gli 
fé esternare sin dal còminciamento un sentire , che le 
discrepanti opinioni a riunire fra loro valesse . Ven- 
ne poi certuno, ma ravennate, che colla scopa della 
critica mondò Ravenna da tutte le gotiche sozzure . 

Cosi passavansi le cose sue in Bologna allor 
quando , otto mesi prima che vi compisse la sua bi- 
ennale dimora , vi fece conoscenza del celebre Zac- 
caria • Ma essendovi» quegli poco trattenuto , poiché 
a Modena lo costrinsero di recarsi con sollecitudine 
gii affari suoi, cosi gli scrisse di là) troppo è il dis- 
piacere , che ho di non essermi potuto approfittare 
del mio soggiorno a Bologna a meglio conoscere , 
ed amare un giovane di tanto buon gusto , e di 
qualità sì amabili fornito , com* è il mio Sig. Gae- 
tano . . • • e lo invita di portarsi a Modena , ove 
dopo due mesi andò; fu accolto in quella Citta e 
da lui , e dal dottor Moreali , e dagli altri letterati, 
e dal Vescovo , che anch' egli era naturalista , colle 



dimostrazioni della pia «ingoiare urbanità , ed affo* 
none. 

Non preterirò in silenzio , che il maggior amie* 
cV egli si avesse in Bologna fa il suo condiscepolo 
Gasparo Garatoni, della soave compagnia di cut non 
poti lungo tempo godere, essendo quegli stato chia- 
mato a Roma dall'Avvocato Carato ai suo zio* Della 
partenza di lui molto si dolse con Amaduzii , a cui 
scrivea, Gar&onius fratris filium Romam hoc men- 
te Novembri ad se vocat\ sed opinar non ntelior 
ille Romae philosophus evadet , quam ego Bono- 
mie juris consultus. ffujus equidem adolescenti* di- 
scessum valde doleo , prout debeo t coque id *ita~ 
gis doleo quod putabam foro ut omnino ejus àtti- 
cissima consuetudine , quee me piane beati Bono- 
nice per aliquot annoi Jruerer . • . • Cceterum si 
quasris scito Garatonium esse odale scentem , quen* 
si quis non plurimum diligat , Uteri s injuriamfa- 
eere videatur. . . 

Neil' ultimo anno del suo soggiorno in Bologna 
fu annoverato fra gli Accademici, che in Fuligno te- 
neano loro adunanze nel Palazzo del Marchese «Berna- 
bò ; trascrivo al num, L dell'appendice la lettera latina , 
colla quale di onore cosi distinto si mostra ricono* 
sceme, e ne rende al Bernabò le più vive grazie. 
Fra i dodici poi, che compongono l'Accademia Fui- 
gioia , fu ascritto nel 1 776* Avendo finalmente al cor-» 
so degli studj legali dato termine, ne andò a Raven- 
na , ove fu laureato in diritto canonico e civile , es- 
sendone stato promotore il celebre giureconsulto Zi- 
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rardini 7 la di cai latina orazione , cito in quèll' oc- 
casione recitò , la quale è nelF appendice al num. IL , 
servirà a confermare «pianto ho dietto intorno al me* 
rito letterario di mio zio , e ne darà forse un* idea 
più adequata. Una raccolta di greche 7 latine , e ita- 
liane composizioni de 9 letterati più celebri di quel 
tempo coronarono il merito del candidato . Si distin- 
sero fra èssi Girolamo Ferri , Giampietro Zanotti 7 Lu- 
dovica Savioli , Cristofaro Amaduzzi 7 Antonio Aldi- 
ni, Camillo Zampieri, Andrea Zanoni 7 Dionigi Mo- 
naldini 7 e altri molti non meno chiari ed illustri . 

Lo studio delle Leggi fu propizia occasione per col- 
locarlo sul teatro della sua gloria, poiché ottenuta la 
laurea, il pensier suo rivolse a Roma per continuar- 
lo . Io ben mi avviso che molti alte speranze avran- 
no concepute de* progressi di lui nella giurisprudenza, 
cosicché dovessimo un giorno qual ahro Bartolo 7 o 
Baldo ammirarlo . Andarono essi falliti ne* loro pre- 
sagi • Era serbato a noi il vederlo piuttosto gran mae- 
stro di antiquaria, il saper non che adequare, ma vin- 
cere di tanti prestantissimi in essa. 

Questa metropoli , che in se racchiude dovizia si 
grande di scientifici , e vetusti monumenti , fu des- 
sa che eccitò maggiormente il suo trasporto per gli 
studj dell 9 antichità , mercé di cui fece tanto tesoro di 
cognizioni , che potè , qual nuovo astro , diffondere 
vivi lumi di sapere sui vari rami di quella scienza • 
Arrivò in Roma nel dicembre del 1 764 • 1 e dell 9 ac- 
coglienza avutavi tenne sempre grata rimembranza. 
Nel rispondere a certa sua lettera il Professore Bian- 
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cani gli dice, je. vi accarezzano, ed onorano i Ito* 
mani non fanno , che ciò che devono . E per vera 
ip credo che nessun uomo di lettere sia stato, mai 
cotanto amato , e tenuto in pregio in questa Città , 
siccome lui . Del. loro buon animo , ed anzi di quan- 
to fossero i Romani teneri della estimazione sua, gli 
diedono testimonianza collo stare al parere di lui in 
certa lapidaria, controversia, della quale parleremo in 
appresso . 

Il Card. Alessandro Albani , grande estimatore del 
merito letterario ^ e de* letterati mecenate , fu il primo 
fra i Porporati , che di sua benivoglienza , e protezio- 
ne l'onorasse. Al suo arrivo fu. da Amaduzzi introdot- 
to dall' Agostiniano Pad. Giorgi , ma non andò mol- 
to che quella conoscenza , come nebbia al sole si 
dileguò a cagione de' differenti .studj , a' quali amen- 
due si applicavano, e delle diverse opinioni scolasti-, 
che , di eui ciascun di loro era seguace . Dovea ne- 
cessariamente prevalere in lui Y amicizia, col Padre 
Oderico , mercè la conformità del pensare , e delle 
occupazioni letterarie; così forti furono poi i vincoli 
dell' affezione fra loro , che la morte sola potè scior- • 
li. Laonde egli, Oderico , e Zaccaria sembrarono ave- 
re un'anima sola divisa in tre. Il Padre Isidoro Bian- 
chi fu a lui sul principio di non lieve eccitamento 
a perseverare nelT amicizia di que' due Gesuiti . Ri- . 
guardo al secondo così gli scrivea sin da che egli 
stava in Bologna , vi dirò solo , che voi dovete la- 
sciar gracchiare la sciocca moltitudine, e seguitar 
a tenervi Zaccaria . Egli è Gesuita , ma è uomo 4 



eie m, « ten/o basta. Fece conoscenza del dettissimo 
Giacomelli-, e molto ai avranno nella benivoglienza del 
Card. Garampi , cke fa sempre grande encomiatore del 
sa* merito, e da cai egli ebbe e ripetere ri principi* 
delle sue ferrane ; e ses meno caro fa ai Cardinali 
Bnoncompagni , e Fantnzri . Queste farono le sae pri- 
me aderenze in Roma . 

Or nel volgere lo sguardo ai primi anni del- 
la sua dimora in essa , mi farò delle varie sue 
prodnaiont a parlare , che tante ahre conosciate ope- 
re sua precedettero . Neil* Accademia del Card. Fan- 
rasi recite eoa ptsnuo molte cose in diritto canonico, 
e in erudizione «aera. Io conservo una ina dissertazione 
sa la cessione, 9 rinunzia , con cut i Vescovi ri di- 
mettevano dalle ler Chiese . 

Cosi imprende a ragionare. Gli antichi Canoni vie- 
tano ai Vescovi l'abbandonare la propria Chiesa , e 
S. Pier Damiano scrivendo a Niccolò II. su la rinun- 
zia de' Vescovati dice, poter noi credere selvi e*ae* so- 
li Vescovi, che per retta- intenzione, e legittime mo- 
tivo ri dimisero . Che poi due ragioni gli sembrano 
giustificare total divieto ; la prima ri fr l'essere i Vesco- 
vi addetti in ispecial modo al soldo di Cristo, e or- 
dinati capi , e cqndottieri di stra milréra ; e siccome 
i soldati, e officiali non possono sottrarsi a lor vo- 
glia dalla milizia , prima che o abbia: fine il tempo 
prescritto, o sieno per singolare benignità del Princi- 
pe disciolti dal giuramento, o esautorati; cosi i Ve- 
scovi , ne' quali dura colla lor vita l'obbligo del mi- 
litare, non potersi dimettere ? a meno che il Papa 
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per determinate cagioni non conceda loto F onesta 
missione . Che però lor viene dato il cingolo ,, che 
è insegna di carica militare , e discinti diconsi ove sie- 
no deposti dal lor grado , perchè sono considerati 
come veri officiali della milizia di Cristo. La seconda 
ragione la deduce dal vincolo matrimoniale , che si 
forte astringe, e annoda ciascuna Chiesa al suo Ve- 
scovo , che non minor obbligo ha questi di rimanersi 
colla sua sposa, di quello abbia il marito di starsi 
colla propria moglie . Aggiugne in comprova , - che le 
parole di S. Paolo Episcopi** sit unius uxoris vir 
furono interpretate da molti , al dir di S. Girola- 
mo , coli' intendere per moglie la Chiesa , quasi ave»* 
se detto l'Apostolo , abbia ciascun Vescovo una so* 
la diocesi . Tanta è V erudizione di questo ragiona* 
mento, che ove si pubblichi farà conoscere, che il 
suo autore valeva moltissimo ne* Canoni , e nel resto 
della storia ecclesiastica . 

Da una lettera di Bianoani rilevo una sua pro- 
duzione lapidaria ; cosi gli rispose nel 1 765 quel Pro- 
fessore , io ho letto con sommo mio piacere la dotta 
ed erudita vostra lettera sopra il punto oscuro del* 
la lapide sartia , e più volte tho riletta ^ e sempre 
più mi sono persuaso della accurata 7 e giusta spie* 
gazione che ne fitte ^ e per quanto io abbia pen- 
sato a contraddirvi nella medesima , non mi è riu- 
scito di trovar cosa da opporvi che abbia almeno 
qualche apparenza di ragionevolezza , avendo a mio 
giudizio preclusa qualunque strada ai scioli zoili 
& affardellare matasse <T crudi zioni , e congetture per 

d 
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indebolire il vostro argomento , che saldo si regge 
perchè appoggiato alle leggi , e dalle medesime pie- 
namente rischiarato . Io me ne rallegro con tutto 
V animo, e vi ringrazio d'avermi un sì dotto scrit- 
to gentilmente comunicato , che mi terrò caro 7 e me 
ne profitterò alle occasioni facendo la dovuta giusti- 
zia air amico , e dotto autore .. 

Or di altro suo lavoro parlerò, e successivamen- 
te di molti , secondo che 1' ordine cronologico farà 
cadere in acconcio l' intrattenersene . Un 9 illustrazione 
fatta dal Padre Clemente Biagi Camaldolese di certa 
iscrizion sepolcrale di un Liberto augustale, Publio Elio 
Crisanto , forni a lui un bel mezzo di far maggior* 
mente conoscere quanto egli sentisse avanti nella erudi- 
zione della giurisprudenza, a cui tuttavia si applicò per 
qualche anno sotto V insegnamento dell'Avvocato Sala, 
e quanto profondo già fosse divenuto nell'antiquaria. 
Scrive dunque una lettera al Biagl, e vi parla del 
vario diritto de 9 patroni di succedere nell'eredità ai lo- 
ro Liberti; fa conoscere non essere difesa da ragioni 
autorevoli l'opinione di Fabretti che i patroni dirit- 
to non abbiano ai sepolcri de 9 Liberti ; e convincelo 
di non avere nel loro vero senso interpretati i monu- 
menti che egli citava. Dice di non avere i patroni 
certamente alcun diritto sopra i ' beni , e per conse- 
guente sopra i sepolcri, quando dal Principe fosse 
stato ai Liberti conceduto il libero potere di testare 
o che i lor beni fossero castrensi • Parla del diritto 
dell 9 erario pubblico su la meta de 9 beni 7 e di quello 
del fiseo su la meta del sepolcro de 9 Liberti augustali , 



*7 
xhe morivano senza figli. Si fa poi a spiegare le pa- 
role aditus ad sepulcrum, che nuli 9 altro afferma per 
esse volersi indicare se non che il diritto ìr\ferendi 
mortuos , mortuasque in sepulcrum. Nelle postille al- 
la pag. XXXX. degli Arvali trovo la sigla adhm per 
aditum, spiegata anohe così da Galletti (Capen. p. 26. 
Sytnb. Rom. pag. 22. num. 5. ) Non pago di quanto con 
somma erudizione avea su ciò esposto , molto maggio** 
ri cose andava nella mente sua ruminando j e di fat- 
ti scrisse sui Columbarj , e sul testamento di un pub- 
blico Liberto , ma pochissime cose ne conservo , non 
sufficienti a starsi come mantissa alla lettera sud* 
detta . Anche in più luoghi degli Arvali tratta de 9 Co- 
lumbarj , ma non in quei modo , che avea stabilito 
dir fare, allorché al Biagi diresse la sua lettera) poi* 
che i frammenti di alcune schede che tuttavia son 
presso di me indicano volesse egli comporne una disser- 
tazione. Alle pagg. 565, e 63 a del secondo tomo dell* 
opera suddetta riporta^ le formole usate negli epitaffi 
sepolcrali, colle 'quali Venivano chiamati ai sepolcri dò 9 
patroni i Liberti, i Liberti de Liberti, i Loro discen* 
denti, e posteri, e di cosi noiosa tautologia rende ra- 
gione. Altro epitaffio sepolcrale , ma bilingue 9 cioè 
scritto in latino e in greco , dissotterrato nel 1 766 nel- 
Pagro veliterno, che a Sesto Vario Marcello fu po- 
sto dalla consorte Soemiade, diegli motivo di tessere 
- una dissertazione latina di pagg. 26. Il Camaldolese 
Bianchi avea già dato conto del pregio di quel mo- 
numento con lettera diretta a Giovanni Lami, in*e>» 

da 
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rita nelle novelle fiorentine (*) , e riportata poi nel 
corriere letterario di Venezia , e in un foglio di Ro- 
ma che stampavasi da Barnabò e Lazzarini; ma la 
di lui illustrazione poco o niente valutando mio zio , 
come si ha nel proemio della sua dissertazione pr ce stan- 
ti s tunc ipse lapidis fatum delens , o te in/hit- 
cern, inquii qui tam e xileni tuce laudis prceconem 
inveneri s ! e veggendo che niuno a farne più dotto 
commento si movea, egli vi si accinse, siccome ce lo 

attestano le seguenti parole hinc factum est , ut 

cum neminem in dies post Btanchium viderem, qui 
ad hunc lapiderà enarrandum prodiret , ipse ejus 
in me caussam susceperim, animumque ad inscriptio- 
nem qualicumque demum oper t e ornandam applicue- 
rim, et 

Quoniam occupar at alter , ne pritnus /arem. 
Ne solus esset studui , quod superfuit . 

Dal rilevarne il pregio perchè scritta bilingue impren- 
de, poiché essendo il contenuto di questa iscrizione 
in greco e in latino, come se in questo fosse stata 
scritta, in quello tradotta, ei dice doversele la pre- 
ferenza sopra tante- altre lapidi bilingui , che cono- 
sciamo . E per vero giusta sembra cotale osservazio- 
ne; poiché com' egli dice, se Gori nelle sue antiche 
iscrizioni ci offre un frammento di lapide in versi la- 
tini e greci; se nelle memorie di Trevoux, illustrati 

(*) Tom. XXVI. Hot. »j. pag. 4*8' *3* '•*• 1 7$ i - 
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da lai , si riportano i candelabri melitensi scritti e oh 
caratteri fenicj 7 o punici , e greci $ se Dempstero nel- 
la Etruria regale , e Olivieri ne 9 marmi pesaresi illu*. 
strano due urne scritte in caratteri etruschi , e latini ; 
non. però corrispondono così bene le voci greche alle 
latine , o alle greche le fenicie, le latine alle etni- 
sche , cosicché 4 come del sarcofago veliterno , possa 
dirsi di esse , che fra loro sieno state quelle voci tra- 
dotte . Né anche le Tavole Eugubine , né 1* iscri- 
zione della Regina di Bosnia in latino ed illirico, né il 
Vase Prenestino, ci offrono una versione bilingue del 
loro contenuto. Il frammento però d'iscrizione greca, e 
latina posseduto già da mio zio , « che il riporta alla 
pag. 734. del t. 2. degli Àrvalt , ha te stesse cose in 
quelle due lingue ; ed anche il Fabretti altra ne reca 
votiva ad Ercole latino-greca , la quale si può dire di 
pretta versione una dell* altra . Negli Arvali , e nelle 
Iscrizioni Àlbane si recano più iscrizioni bilingui, 
e in più pagine si parla delle iscrizioni greche aeriti 
te con caratteri latini, e delle latine con scrittura gre- 
ca • Dell 9 uso di scrivere i marmi in più lingue tra(« 
tano lo Spanemio , e l'Abate Barthelemy nelle dottis- 
sime sue dissertazioni • 

Quindi passa a parlare del prenome Sesto, che 
avanti lo scuotimento di quel sasso ignoravamo che 
a Vario Marcello si dovesse . Dimostra coli 9 autorità 
di Dione , che questa Marcello fu <T illustre fami- 
glia di Àpamea , siccome la di lui consorte Soemia- 
de, e li dice parenti entrambi , ma non per esser* 
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eglino congentili , cioè di una stessa famiglia , giac- 
cliè Marcello dalla Varia , essa dalla gente Giulia y 
che allor di cotal famiglia il nome era comune in Si*» 
ria, discendeano. Sa di Elagabalo^ che vantavasi figlio 
di Caracalla , e che Mesa , al dire di Capitolino , e 
di Erodiano , i quali però sono da Zonara «mentiti t 
«che di cotal frode autore indica Eutichiano , ossia 
Gannin , dello Imperadore Antonino addi tav alo fi- 
glio , scrive più cose , e ci fa debitori . a quel sasso 
dello sapersi che non fu esso il solo figlio nato a Mar- 
cello. E come lo stesso Marcello fosse In auge , re- 
gnando Settimio Severo , e poi da Caracalla venisse 
ricolmo di onori , mercè gli ujficj delle Auguste Giù* 
liaDomna, e Giulia Mesa madre di Soqmiade , don- 
ile molto potenti presso lo Imperadore. DtilT infelice 
morte di Elagabalo , e di Soemiade T dei tre nomi con 
cui queir Augusta fu appellata , niun altra per lo in- 
nanzi avendone avuto più di due; e finalmente della 
apoteosi di essa c'intrattiene, scrivendo verum , quae 
dum vixit probrosissima muliet extitit , ea defun* 
età , meruit , ut inter divas referretur* Alle pagini 
509. e 5 io. del tomo a* degli Arvali rammenta que* 
sta bilingue iscrizione veliterna. Volea inserire la sua 
dissertazione in un* opera miscellanea; ma alcune dif- 
ficoltà affacciategli da Jano Planco bastarono a distor- 
lo dal suo intendimento ; cosi gli scyivea nel 1 766 
. . . io non te saprei indicare alcuna operetta mi* 
scellanea , nella quale si potesse inserire cotesta sua 
dissertazione sopra la lapide bilingue di Sesto Va- 
rio Marcello • In Italia ci sarebbe quella miscela 
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tanea di Lucca 7 che ha buoni caratteri ; ma que* 
Lucchesi non amano troppo che ci sieno rami t e 
poi non so com' Ella sarebbe servita né* passi gre- 
ci, perciocché in Lucca è molta ignoranza nella 
lingua ; anche la raccolta del P. Calogerd ha le 
medesime difficoltà , ed anche maggiori di quelle^ 
di Lucca. Bisognerebbe mandarla agli atti di Lip- 
sia , i quali sono in quarto com 9 è dessa 9 e la 
stamperebbero corretta in tutto , e massimamente 
nel greco. Si videro nello stesso anno 1766. alla pub- 
blica luce due dissertazioni su questo argomento. L'Ab. 
Amaduzzi nelle novelle lamiane illustrando una la- 
pide aquilana di certi fratelli Epicurei , dice , che 1* 
iscrizione bilingue di Sesto Vario Marcello era sta- 
ta sino a quell'epoca commentata da tre- differenti pen- 
ne , alludendo alla prima illustrazione del. P. Isidoro 
Bianchi ; alla seconda che- comparve anonima , ma 
che in parte fu. opera dell'erudito. Ab.. Marino Zam- 
pini , come mi accennò, il. eh. Sig. Filippo Aurelio 
Visconti r ed io stesso ho rilevato, da. una lettera 
scritta da mio zio nel i8i3.. all'erudito r e suo vec- 
chio amico. Francesco Cancellieri ; e all' inedita di . 
mio zio. Se dell' anonima però, non fu. autore mio zio 7 
diede tuttavia egli gran, lumi a chi la. compo- 
se t come si può conghiettnrare dalla pagina 509. 
del tomo secondo degli Arvali, e dalle parecchie co- 
se comuni a quella r e all'inedita di lui, cosicché dallo 
stile si riconoscono dettate da uno stesso autore, cioè 
da mio zio j e non è difficile a credersi abbia egli a 
Zampini suo parente 1 in casa di cui dimorò diversi 
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anni, suggerito il pia di notizie che sn tale argomentò 
avea. Tuttavia la manoscritta è di assai più copiose no- 
tizie arricchita , che non si leggono neiT anonima . 

Alcune osservazioni di lui si hanno sopra una 
lapide dh Voghenza relativa ai Padinates che si leg- 
gono nella descrizione - delle Colonie ^ degli Oppidi 9 
e de 9 luoghi dell 9 ottava regione d'Italia, fra i qnali 
annovera Plinio gli Etesini 1 i Padinates , i Begen- 
ses Lepido. Il passo di Plinio relativo ai Padinates 
l'Arduino commenta 9 Padinates ubi nunc Castel- 
limi Bondeno , e Cluverio pure li denota abitanti di 
Bondeno , Padinum est nunc Bondeno 7 unde Pli- 
nti Padinates sunt . Egli raccolse tutto ciò che si 
ha in Plutarco , in Plinio 9 in Tacito , in Strabone 7 
hi Servio , e in altri concernente i diversi nomi , 
che derivavano dalle acque del Pò alle regioni ira 
le quali scorrevano . Riporta una lettera di Zac- 
caria , che preferisce i Vercellesi ai Padinati , e 
che loda il sentimento ingegnoso di Passeri 7 che fos- 
sevi nell'Emilia un 9 altra Vercelli. Sono annesse alle 
presenti molte osservazioni sopra le iscrizioni di JBt. Au- 
relio Plebe jo, e di Terenzio Paolino ^ questa fu dissot- 
terrata a Fermo , ed è nelle Novelle fiorentine stam- 
pata da Àmaduzzi . Finalmente commenta le voci 
Locatores, Mancipes, Diurni, Magistri , Scribce j 
Dòctores , Respublica corporis , e Navicularii , del- 
la interpretazione delle quali voci alcuna cosa si ha 
negli Arvali . 

Tanta' era la sua celebrità che non vi fu dotto che 
de* suoi lumi noi ricercasse. Il dottissimo Vescovo di 
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Urbani* , Conte Antonio Agostini Zampìroli t a lui 
ebbe ricorso per la famosa lettera che stampò nel 
1765., e per l'opera, che meditava di dare alla pub- 
blica luce col titolo de Ecclesia Collidisi 7 ejus- 
que Episcopis ; volentierissimo prestossi alltf inchie* 
ste. di' quel suo parente e per la molta affezione 
chele anime loro strettamente univa, e per le iscri- 
zioni consolari 7 e imperiali su l'antico Cagli , delle 
quali era adorna quell' opera. Trraboschi , Lancel- 
lotti, Farlati , Toaldo , Garampi , Affò, Florio, To- 
xnitano , e tanti altri insigni uomini* italiani , e. 
stranieri , di cento trenta de' quali si conservano le let- 
tere a lui scritte , lo consultarono in lapidaria , in 
diplomatica , in istoria sagra e profana , e in nu*- 
mismatica. 

Il conto in cui si vedea tenere servi ad ali- 
mentare vie più il suq nobil ardore per gli studj . 
E veramente non perdonò ad applicazione , onde 
rendersene sempre più benemerito $ o foss' egli in cit- 
tà , alla campagna , àvea ' sempre ad essi l' animo 
rivolto • Avendolo seco portato il Card. Fantuzzi a 
Villeggiare in Albano , egli sali la vetta di Monte 
Cavi, l'antico monte albano , e trasse copia stimma 

tamen difficultate , oc stomaco • com' egli 

scrive, di alcune iscrizioni su due pezzi di marmo bian- 
co incise , scavate nel 1 765 nel luogo ove fu il tem- 
pio di Giove Laziale. Egli ne tiene lungo ragiona- 
mento ne' Fratelli Arvali alle pagg. ia8 9 i4o. ove 
le riporta ; nò io ripetendo ciò che in essi dice sui 
Consoli, e sa le ferie latine , solamente accenno le 
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nate ch'ai lece alla seconda dissertazione del Padre 
Oderico» Cosi fedelmente trascrìtte le die allo stesso 
Oderico , le Spiali avea già pubblicate con una dis- 
sertazione, ma mutila* com'egli confessa • et men- 
de sas quales ah indotta manu descriptas aceeperam. 
Gonteneano esse , siccome afferma Oderico , latino- 
rum feriarum quesdam voluti annales « seu fastosa 
e scrive mio aio insignes sunt plurimorum Consulum, 
qui latinis interfuerunt 7 nominibus optimis literis 
incisi* . Ma scrissegli nel ty65 Jano Manco 7 intor- 
no a quelle iscrizioni <F Albano appartenenti al tem- 
pio di Giove Laziale F Eptaglosso m 9 ha scritta 
una lunga lettera , nella quale pretende che i no- 
minati in quo 9 frammenti non sieno Consoli , ma 
JEdiles Curules , giacché ne 9 fasti consolari di quo 9 
tempi non si leggono que 9 tali nomi. Se la secon- 
da dissertazione latina, che per illustrarle fece Oderico Y 
- e che scritta di spp mano conservo , dimostra la pro- 
fondità del sapere del suo autore \ le note dichiarano 
non meno perito antiquario mio zio , che ve le appose. 
Lo intrattenne poi il dottissimo Oderico sul Console 
surrogato a Domiziano nell'anno 86. ; Voi mi dite , . 
che il Console surrogato in quesf anno 86. a Do~ 
iniziano vi fa sempre più tenere per vero ciò • che 
de % Consolati di questo principe ha scritto Sveto- 
niO) non mai partati al di là delle calando di 
moggio* Io non accuso Svetonio di falso • ma 
credo doversi intendere con qualche limitazione 9 
per non dare di falsità ad altri antichi monu- 
menti , che ci danno Domiziano Console anche do- 



pò le suddette colende t e di pia Console tuffetto* 
Vi risóvvènga qui de 9 nostri fosti laziati i a dèi 
consolate di DoriiUiano notato a 9 sotte dégP Idi , 
o sivvefo dàlie talende di Luglio , il qual conso- 
lato non deve esser nitro che il primo deiran- 
no 7 1 . , che fu uno de 9 tuffetti* Quindi , come os- 
servai di già in altra occasione , io -credo dover* 
si spiegare Svetonio dà 9 soli consoli ordinar j 1 e di 
questi uno fu il presente delF anno 86- , che po- 
tè anch 9 essere uno di quelli, di cui lo stesso au- 
tore dice t che non andarono più là dog? Idi di 
Gennajo. Neil* esemplare dell'opera de* fasti romani il- 
lustrati da Teodoro Jansonio di Almeloveen, che è nel- 
la Biblioteca del eh. Canonico Battagliti!, postillato, e ric- 
co di aggiunte fatte da mio suo , in una delle annes- 
se schede egli scrive, in Orutero^ Fabrettì, Gudio, 
Spon , Donati , e Muratori sono iscrizioni con i 
consolati di Domiziano ne 9 mesi posteriori il mag- 
gio , che provano Vuso di segnare i consoli ordi- 
nar] , anche quando erano abdicati, dicendo Sve- 
tonio che niun consolato tenne Domiziano ultra 
KaL Mali . . . vedi il gior. di Pisa t. xirrpag. 
aò. 3. Una dissertazione su le ferie latine si ha nel 
tomo secondo delle dissertaiioni postume dell 9 Ab. 
Cenni. . 

Il famoso bassorilievo di marmo giallo dissotter- 
rato nelle spiagge Laurentine , mercè la munificenza 
del Principe D. Sigismondo Chigi, rappresentante un 
Clipeo sostenuto dall' Asia , e dall' Europa , simboleg- 
giate in figura di donne , sul quale è scolpita la vit» 

e a 
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toria da Alessandro Magno riportata in Àrbela , » 
piuttosto, al dire di Plutarco, e di altri, in Gausa- „ 
mela 7 sopra Dario, descritta già dallo stesso Plutarco, 
da Àrriano di Nicomedia, e da Quinto Curzio, for- 
nigli un dotto argomento , onde la molta sua erudi- 
zione cimentare in un ragionamento , con cui illu«* 
stra quel marmo altramente che abbia fatto il gran- 
de Ennio Visconti , la cui dissertazione- tradotta in 
francese ha pubblicata nell* 1804 S. Croi* , riprodot- 
ta ora dal Sig. Dottor Labus • Or dopo di avere 
mio rio descritto il contenuto nel Clipeo, passa ad il-* 
lustrarlo. Quanto è celebre Alessandro Magno , ei di- 
ce , negli scrittori , altrettanto è ignoto ne 9 monumen- 
ti , niun de* quali è depositario di sue geste , tolta- 
ne il bassorilievo della villa Albani , osservato già da 
Winchelmann, che ci dà il colloquio di esso con Dio- 
gene, per la qual cosa molto interessare il bassorilie- 
vo Chigiano; principalmente che lavoro moderno ei 
giudica l'incisione della gemma pubblicata dal Froe- 
lich , che ci dà quattro imprese del Macedone , e in 
cui ali 9 illustratore di essa parve di ravvisare anche la 
battaglia di Arbela . Ma se il tempo ci ha invidiati 
più monumenti di Alessandra, continua a dire, la 
somma venerazione però in cui si ebbe , e la fama 
che qual sommo Eroe a tutti lo annunziava , assicurano, 
oltre gli autori che lo scrivono/siccome anche Apelle ne 
fece il ritratto , e Lisippo , e Leocare ne formarono 
le immagini in atto che uccide il Lione nella famo- 
sa caccia , molti essere stati i monumenti depositar) 
di sue prodezze. E di fatti reca Filostrato un tempio, 



• 3 7 
in cni erano in bronzo scolpite le geste dì lui 5 e 

Plinio la sua battaglia con Dario essere in su tavola 
dipinta rammenta ; e Trebellio Pollione scrive , cbe 
i suoi ritratti erano portati in. dosso, come amuleti, 
e sappiam che Caligola per la stima, in cui lo ten- 
ne, vestinne la corazza , e Cara calla bevve ne 9 bic- 
chieri serviti ad esso , ed usò delle di lui armi. 

Passa quindi a parlare dell'antichissimo costume 
di offerire agli Dei , appendendoli alle pareti de' Tem- 
pj , gli scudi , da principio de' vinti , poscia de' 
vincitori , degli Eroi , e di qualunque persona 
potente , e ricca . Che lo Sponio , uno. d' argento 
ne pubblicò , in cui si vede Scipione Africano , 
che dopo la presa di Cartagine rimanda la bella pri- 
gioniera al suo sposo , piuttosto Briseide restitui- 
ta ad Achille, come vuole Winchelmann; che Do- 
duello altro ne illustra , se però il suo Clipeo lavo- 
ro moderno non sia , che mostra Roma incendiata 
dai Galli; che Filostrato parla del Clipeo, in cui erano 
effigiate le imprese di Ercole $ che Pausaniajricorda quel- 
lo su cui scorgeasi la pugna degli Ateniesi contro 
le Amazoni , e che Omero , Virgilio , e Quinto Calabro 
diversi favolosi Clipei descrivono. Ci avverte poi , 
che l'uso di tali voti erasi renduto cosi famigliare f 
che fu pensato a far pagare una somma , a chi aveva 
l'ambizione di fargli appendere, e tal cosa dirla un 
marmo non di Roma , né di Spoleti , come tale lo 
diede Grutero , ma di Ascoli , in cui, dopo di es- 
sersi parlato di un tempio dedicato alla Fortuna re- 
duce , si ordina , che chi vorrà in . esso Clypeum 
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ponere dabit are. JTS- ir. W. Quello poi che è sin- 
golare , prosegue , è che il nostro Clipeo tenga 
luogo .di divinità , e ad esso si sagrifichi , e non 
sia altramente un sagrificio fatto alt occasione del- 
la dedica di esso* Ma nelle pitture di Erodano la 
vittoria sagrifica allo acudo, in cui è figurata Pallade 
che uccide Pollante, e altri marmi sagrine) simili ci 
tramandano. Posto dunque ^ dice ^ che il Clipeo tenga 
luogo di divinità 1 il sagrificio si farà allo stesso A- 
lessandro , che vi si rappresenta , come ad un Eroe, 
anzi pure ad un nume. Chi non sa la vanità di 
quesf uomo di voler essere riputato una divinità, 
e qued cosa venuta dal Cielo intantochè trovò tarte di 
farsi credere figliuolo di Giove Ammone , e però ne 
portava le corna . „ . Fa poi la descrizione dell 9 Ara , 
attorno a cui tre danzatrici intrecciano carole orbiculari, 
e scrive ebe al dir di Luciano , di Clemente Ales- 
sandrino , di Dionigi TAreopagita 7 e del Casaubono 
niun sagrificio faceasi senza ballo ; e molti monu- 
menti j e la stessa tavola Iliaca presso Fabretti , fan- 
no mostra di tali danze. Nel rimanente della sua dis- 
sertazione contenuta in dieci earte di minutissimo 
carattere Y delle quali però manca la prima , la qual 
mancanza non apporta gran danno al lavoro 1 come 
ai può congbietturare dalla seconda carta 9 continua ad 
illustrare con molta erudizione questo bassorilievo 7 
e ne commenta i distici scrittivi in greca lingua . 

Non meno laborioso è il suo lavoro sopra un an- 
tico Calendario tratto , siccome ce lo asserisce eì 
medesimo f ex marmoreis tabulis 7 ex vetusto Kalen- 
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dario 1 quodfastts Ovidii prcefigitur in libri* unti* 
quis , ex /Calendario Costantiniano , ex Ralend. 
Dempsterii) Petavii, Gassendii^ Violce ? item ex pie- 
uiore hemerologio ffadriani . Ha parlato de* Ca- 
lendari RusticQ , Vallense 7 e Farneaiano alla pagina 
1 37. degli Àrvali, allorché della lustrazione delle Aia- 
cfe, e del sagri/Uio per Flora dovè ragionare 9 e dar 
conto del mese in coi si celebravano; ma di questa sua 
raccolta , che per versare principalmente sul Costantinia- 
no pnossi considerare quasi una completa illustrazione 
di esso t non fece altrove menzione ; o avendone parla- 
to nello esporre il suo sentimento. sulF opera di Fog- 
gini , ne scrisse in modo , che si rimane quasi intatto 
questo lavoro , a cui non sembra essere stato eccitato 
dalla illustrazione del Calendario di Verrio Fiacco fat- 
ta dal suddetto Foggiai T poiché vi avea già poste le 
mani sin dal 1 766. , e perchè molte cose spettanti al 
Calendario Costantiniano gli erano state trasmesse da 
Bologna dal suo grande amico Biancani nel 1767* H 
giudizio, ch*ei diede della illustrazione di Foggini, la qua- 
le stampò nel 1781, è ben poca cosa a confronto di que- 
st v opera , in cui tratta di tutti i Calendari , che ai 
conoscono . Io credo .piuttosto > chTei si movesse a riu- 
nire quante memorie gli venne fatto di ricavare e dal- 
le lapidi , e dai vetusti codici su questo argo- 
mento per far conoscete ¥ insussistenza dell' opi- 
nione di Panvinio seguita da Ottavio Pantagato , co- 
me cai ripete il eh. Aw. Fea ne' suoi Farti Consolari 
alla pag. XI. , che a Verrio Fiacco avea attribuiti i 
li dis>ottemU nel p+utifietio di Paolo 111* • Sul 
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Costantiniano trascrive ciò che ne lasciarono l'ErWartj 
1* Aleandro , il Bignonio , il Sermondi , il Peiresio , il 
Seldeno 7 il Pignoria, il Schurzfleo. Era stato già il. Ca- 
lendario Costantiniano pubblicato dal Grevio nel tesoro 

* 

Antiq. Rom. tom. vili, colle note di Lambecio; e le 
figure cogli eprigrammi di Ausonio nel Montfaucon 
al supplemento delle Antiq* eocpL tom. i. Or egli con 
nuore illustrazioni, e con succinta istoria di esso, ciò 
che que 9 dotti ne dissero di nuova luce asperge . Ri*- 
porta in questo suo grosso libro , siccome eccede sei- 
cento jpagine , . le molte erudizioni egizie , - greche , e 
romane scritte di mano dell 9 Aleandro relative ài- Ga- 
lendarj $ un frammento di Calendario gentilesco rin- 
venuto fra gli scrìtti di Monsignor Galletti , e di. 
verse lettere di Oderico , e di Garampi relative 
al Costantiniano , e ad altri Calendarj . Gli ecti- 
pi ci offre su carta illuminata de 9 segni celesti , delle 
immagini de 9 giorni, de 9 mesi, di Roma , e di Costan- 
tinopoli . Il confronto ci presenta , eh 9 ei fece fare a . 
Vienna dal Card. Garampi, delle edizioni del Calen- 
dario di Filocalo, cosi intitolato da Furio Dionigi ( Ar- 
vali proem. pag. xxxiii ); e le varianti ci addita del 
Gundelio, del follano, dello Schierio, del Rosnaxio re- 
lative al Costantiniano* Copia di certo Calendario inseri- 
sce del decimo quarto secolo illustrato dal Card. Garam- 
pi, che era, del Cardinal Silvio Valenti, ma che poi, 
lo rilevo dalla memoria che ne lasciò mio zio, fu di 
sua proprietà „ nunc in museolo Cajetani Marini 
munus Eminentissimi Aloysii Valenti Silvii fratris 
Jilii ; ci parla di un antico orario , a cui si premette 
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un Calendario contenente nomi di Satiri , che in alcun 
altro non si leggono ; fu del Card. Zelada, di cui fe- 
ce dono ali* Arciduca Governator di Milano , allorché 
nel 1 780 era in Roma . Di un antico Necrologio c'in- 
trattiene , ore più cose , che non ebbe Bianchini , so- 
no scritte . Alcune sue opinioni 7 e scrive che Do- 
duello ebbe torto di dire che ne' Calendarj non 
si soleano porre i Consoli per indicare .l'anno delle 
cose Seguite. Chi non amerebbe che così preziosi la- 
vori fossero colla stampa di comune profitto renduti ! 
ma che sono mai essi , se si ponga mente a quanto 
sono per dire de' moltissimi altri ! 

Rimangono frammenti di nove pagine scritte in 
minutissimo carattere di una sua dissertazione sopra 
una lapide , che il Padre Ab. 6arti donò al Cardinal 
Zelada . Era già stata pubblicata da Egio Spoletino , 
dal Grutero , e da Panvinio ; ma niun di loro seppe 
mai a quale Imperadore , essendone dallo scalpello sta- 
to cancellato il nome , -essa appartenesse 5 agli occhi pe- 
rò di lui non potè sfuggire, poiché nelle vestigia del- 
l' abraso nome quello di Massimino rinvenne . Forte 
opposizione tuttavia , che potesse quel sasso parlare di 
Massimino , faceano i voti vicennali e le parole prò 
salute, tot reditu . Confessa grande difficolta arrecare 
certamente ali 9 interpretazione della lapide que' voti 
che non si noncupavano mai se non terminati i decen- 
nali , che si concepivano sul principio dell' impero , e 
si scioglievano nelP anno decimo ; ma intorno alle pa- 
role prò salute, et reditu tante cose potersi dire per 
non giudicarle aliene da Massimino attesta , principale 

f 
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mente la trascuratezza del quadratane, che sbagliò simil- 
mente nel nuifcero de 9 voti . Laonde vuole , che a quel 
marmo la disgrazia accadesse di tanti altri t che do- 
po di essere stati destinati ad un Imperadore, veniano 
poi dedicati al nome di alcun suo successore . E qui 
adduce molti esempj di lapidi, che soggiacquero a ta- 
le metamorfosi . Poter dunque stare , che quell' iscri- 
zione dedicata fosse ad altro Imperadore, che Alessandro 
Severo è di avviso fosse , si per la lunga durata del suo 
impero , come per essersi più altre lapidi trovate prò sa- 
Iute, itu , et reditu della persona di lui ; che di poi il 
nome suo fosse cambiato in quello di Massimino 7 
che vi sta come a pigiane , e che da quella , e da al- 
tre molte iscrizioni fu per ordine del Senato cancel- 
lato, tante era l'odio che Roma , che mai noi vide fra 
le sue mura , portava a quello Imperadore . Molto si 
meraviglia di Scipione Maffei , che nelF arte critica la- 
pidaria, lavoro ch'egli appella tumultuario, e imperfet- 
tissimo ammasso di cose , abbia asserito , non esistere 
alcun antico , e legittimo monumento col nome di 
Massimino , dopo di averne egli medesimo recato uno . 
Le ragioni di mio zio a convincimento della sua sco- 
perta , sono degne di un dotto antiquario . 

Non solo in quel tempo allo studio della scienza 
lapidaria l'animo tenea intento , ma averlo dilettato ol- 
tremodo la numismatica , nella quale in seguito si 
distinse moltissimo , lo argomento dallo essersi dato a 
far collezione di medaglie • Siccome nell' agro arcan- 
geliano, e riminese tutto si addisse a raccorre cose 
appartenenti a storia naturale , e in Bologna vi ag«- 
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giunse la collezione de* classici greci delle più nitide e 
rare edizioni , della quii cosa, che appella ,/i<jub° mei 
calamita* , quasi in ogni lettera da conto ad Amaduz- 
«i : così in Roma prevalse in lui la passione di racco*» 
re medaglie, e trascrivere iscrizioni cristiane, che for- 
marono por quarantanni l'oggetto più premuroso del- 
le sue compiacenze , giacché la virtù cristiana , che 
avea nel cuore , lo fece più grande ne'monmneali , che 
risguardano la religione, che non nelle scienze uma- 
ne , nelle .quali pure fu grandissimo ; e di fare nel 
tempo scesso collezione di figline scritte, di eui {ormò 
il Museo , che ora è di hello ornamento alla Vatica- 
na, alla quale in morendo donollo unitamente all'o- 
pera inedita , che sopea esse avea composta . 

Fra le molte medaglia, siccome n'ebbe egli una 
sarà, benché non copiosa collezione, come rilevo da 
una lettera di Btancanì , in cui gli scrive , rompo ii 
lungo silenzio con voi tenuto , per rallegrarmi del- 
le recondite , e rare medaglie di vostra ragione prò* 
dotte al pubblico nelT opera de 9 Sigg. Abb. Oderìco y 
e Benedetti. , di cui ho letto l'estratto in codeste 
romana Effemeridi ; Ira le molte medaglie , dissi , 
una assai bella «L'argento acquistò rappresentante Or- 
gitirige . (Merico con dissertazione degna del suo sa- 
pere ne fa conoscere il pregio ; ma dimostra non 
esser quegli il famigerato elvetico Orgetorige , ram- 
mentato da Cesare ne 9 Commentai) ; e questa sua dis- 
sertazione di novanta pagine , che stampò nel 1 767. , 
a lui volle dedicarla . Biancani , che desiderava que- 
sta medaglia , a cai finalmente mandolla mio zio , gli 

fa 
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rispose, vedrò volentieri il vostro Orgitirige , e- 
procurerò fargli quel trattamento che merita , non 
un capo degli Elvezii , ma wrc soggetto che so— 
steneva una insigne dignità fra gli antichi Galli. 
Mentre , onorato della dedica, cercava compensare 
l'amico , gli venne fatto poter considerare a suo beli' a* 
gio un 9 iscrizione, che in quello stesso anno era sta- 
ta, dissotterrata nella Villa di Casa Spada posta 
sulla via Salar» , distante poco meno di cinque mi- 
glia dalla porta dello stesso nome, e detta la Serpen~ 
tara dalla moltitudine de 9 serpi, che li intorno* si ag- 
girano , come dice l'Eschinardt nella- sua descrizione 
dell* agro romano . Avendone rilevate le moltissime 
bellezze , attese ad illustrarla con dissertazione epi- 
stolare , o che tutt 9 altro vogliasi appellare un si fat- 
to lavoro in trecento pagine di minutissima scrittu- 
ra ,, e ali 9 Oderico la diresse. Ci fa dunque sapere nel 
• proemio che sono i Fidenati, che non convien con- 
fondere coi Fidenzi, e Fi dentini , tutti popoli tra se dif- 
ferentissitni , come è noto a geografi , ammaestrati singo- 
larmente dai libri di Plinio , ne 9 quali- tutti e tre que 9 
popoli si distinguono , che per essere stata la città 
loro renduta in migliore stato , e fatta più frequente 
di popolo , innalzano in tributo di devozione , e 
gratitudine una statua a Gallieno , alla base di cui 
era incisa la suddetta iscrizione. Or questo sasso, sca- 
vato come ho già detto nella rammentata villa , che 
è ne 9 contorni di Castel Giubileo , luogo fabbricato 
per ordine di Bonifacio vili, nell'anno del Giubileo 
i3oo, non lascia piiij ei dice, alcun dubbio su l'opinion© 
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dell* Eritreo, 3 quale nel laboriosissimo indile virgiliano 
scrisse , che Fidenefu, dov'è oggidì il mentovato Ca- 
stello nella via Salara. Tuttavia, prosegue, Nardini'nel 
suo antico Vejo osserva , che la sommità di Gastel 
Giubileo per la sua angustezza non potè essere suffi- 
ciente ed acconcio luogo per una città grande e ri- 
piena di abitanti , siccome da Dionigi si dice Fi- 
dene ; però fu necessario eh* essa occupasse gran 
tratto della, circonvicina* pianura , e stendendosi verso 
il Tevere , poiché lo stesso Dionigi racconta -esserle 
passato appresso, arrivasse in quel luogo, che chia- 
masi la Serpentara . L'iscrizione, confermando il det- 
to di Dionigi., dimostra che fu dunqne Fidene , o 
Fidena , o Fidina , che così dicesi nelle note attri- 
buite a Tirone , e a Seneca , ove fu scavata la no- 
stra lapide . Attestasi anche con ' essa , aver quella 
città , la quale fu in grande rinomanza ne* primi 
secoli della Repubblica, durato pia di quello non a- 
vrebbero altri creduto , ponendo mente al silenzio , 
con cui è preterita dagli scrittori, e alla meschinità 
in cui dicesi caduta- nel primo- secolo cristiano , e al 
modo oscuro e ignobile-, con cui la rammentano Ci- 
cerone , Orazio , Strabone , e Giuvenale ; finalmen * 
te ci mostra lo splendore a cui la rimenò Gallieno 
nel terzo secolo di Cristo, che ciò nelle geste di lui 
si tace. Tutte queste cose, eiscrive, raccomandano la pre- 
ziosità della lapide. Lo sfoggio dell 9 erudizione sacra e 
profana, siccome c'intrattiene ancora dell'opinione, che 
positivamente esclude, di Carlo da S. Paolo, di Gior- 
gi , di Bereta , di Volpi, di Coleti, e di Moroni , 
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che Fidene del Lazio abbia arato Vescovi 7 il sin- 
golarissimo sapere di lui manifestano . Ma a torre 
affatto l'opinione invalsa de* Vescovi Fidenati, può 
anche arroccarsi altra prova , fra le molte , ebe ne 
esistono 7 dedotta dalla poca distanza da Roma a 
Fidene , non trovandosi Città di residenza vescovile 
che non fosse meno di ciucjue miglia discosta da Ro- 
ma . Il Padre Lesleo non arrecò prova sicura contra 
ciò quando stabilir volle certi Vescovi soburbani 9 
o pagani 7 che pensò essere stati ne* vici , e ne* pa- 
ghi dell' agro romano ; né è certa la sede de' Vesco- 
vi Subaugustani sia stata dove è in oggi Torre f 
Pignatara. Nella storia ecclesiastica non si ha al- 
cun esempio di Vescovi vicinissimi à Roma 7 ed in 
ciò sarebbero stati ben singolari i Fidenati . Ma ri- \ 
pigliando l'osservazione della nostra lapide, dico ohe 
ne commenta ciascuna parola , e coraeda il ano lavo» 
ro di copioso indice. Questa produzione 7 che non è 
inferiore alle ultime sue , arricchisce oltremodo il te- 
soro letterario di cognizioni ignote per lo innanzi. Egli 

stesso nel cominciamento lo ìndica e perchè 

potrebbevi farse sembrare inutil fatica lo scrivere 
oggimai più , siccome ho pur fatto , delle voci cii- 
rator 7 magnus , pius , invictus , devotus numini 
majestatique , e di altre tali , conviene 7 che io 
ragionando alquanto più arrogantemente a favor 
rhio , che non dovrei 7 vi dica che di queste me-* 
desime cose , comecché volgarissime , e di piccioF 
apparenza 7 non si è parlato nò quanto , nò come 
meritavano si facesse t e che io poi sonomi sopra 
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tutto , ed in quel modo , che per me si poteva j 
studiato di comunicarvi io stesso delle mie nuo- 
ve osservazioni . • • 

Raccolse intorno* al Diurno de 9 Romani Pontefici 
tutto ciò che area ad esso rapporto . Ne presenta 
le varie lezioni fra la stampa di Roma , e V auto- 
grafo dell 9 Olstenio Y che avendole comunicate al Pa- 
dre Zaccaria , questi ne fece una dissertazione. Ad 
esse aggiugne le note marginali dell 9 Olstenio 7 e 
ciò che ne scrisse il Cardinale Deusdedit , e le 
note che lo seguono , e altre moltissime cose tratte 
da antichissimi Codici ; vi unisce poi alcune lettere di 
Filippo Labbè , di Francesco Combefiz 7 di Pietro 
Possino , e del Cardinal Francesco Barberini , ed una 
a lui stesso scritta da Pompeo Compagnoni Vescovo 
di Osimo ; monumenti son desse lettere interessantis- 
simi per la storia del Diurno. 

Illustrò un 9 iscrizione di Marco Aurelio Plebejo 
nella quale un Collegio è nominato collo specioso ti- 
tolo di Repubblica ; e altra disseruzione epistolare 
compose nel 1768. sopra un antico pozzo di Bolo- 
gna j di cui avea scritto anche Paciaudi nel 1 y56. 
Il eh. Conte Angelo Battagìini possedè una lunga e 
dotta lettera di Biancani aerina & mio zio sa lo stes- 
so argomento del pozzo ; di questi suoi dne lavori ben 
poca cosa rimane. 

Or la lunga narrazione delle sue opere interrom- 
pendo, dirò com'egli ebbe a sostenere onorevole inca- 
rico dai Decurioni di 9. Arcangelo . Siccome è no- 
to ad ognuno t che il Pontefice Clemente xiv. trasse 
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colà i suoi natali, così meraviglia non «tee arrecare 
che gli Arcangeliani destinassero due loro cittadini , 
de* quali uno egli fu, l'altro l'Avvocato Gara toni, ad 
attestare al nuovo Gerarca la loro esultanza per la 
sua esaltazione al supremo pontificato . Presentatisi 
gli Oratori al Papa , furono con singolare clemenza I 

accolti ;- lor disse il Pontefice con effusione di cuore ' 

che grande era 1* affetto che nutriva pel Comune - di 
S. Arcangelo , poiché molte cagioni faceangli riguar- 
darlo qual sua cara patria, principalmente Tesservi 
nato , e fra cittadini suoi Tessere stato ascritto sino dal- 
la sua puerizia; che ove ed essi, e i Decurioni lo aves- 
sono desiderato , egli fra le illustri città ponteficie 
avrebbelo annoverato , cui di molti privilegi volea 
poscia arricchire . Ma gli Arcangeliani di niun altro 
ornamento essendo più vani quanto dello aver dato 
un successore a S. Pietro , di quella sola gloria furon 
contenti che grandissima fu certamente. p* 

Io non potrò a dir vero commendare il soverchio 
zelo di lui nel vendicare T onore del Padre Corsini , 
che lo fece trascorrere a motti alquanto pungenti ~, 
e dileggiami T autore delle Origini italiche . Vera- 
mente moltissima virtù era necessaria a non indegnar- 
si contro colui, che dopo di avere spacciato mille 
sogni per erudite scoperte , era insorto acremente a 
censurare la serie còrsiniana , opera a cui qualche 
difetto non togliea quel molto pregio che la com- 
mendava, appo i dotti • Era egli così vano delle 
sue Origini , che si persuadeva esser dovessero ogget- 
to di comune ammirazione • Sul che il professor 
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Biancaìri graziosamente scrìsse a mìo rio nel .17725 
per ordine del P. Passini ho. tenuto presso di* me 
una copia della difesa per Ja serie de' Prefetti di Mg- 
ma, e Cho cominciata a leggere con sommo mio pia- 
cere , e veggo che viene a dovere affibbiata la gior- 
nea al critico , che dopo di aver pubblicate quelle 
sue Origini italiche , *i crede in istato di dar tuono a 
tuttala letteratura italiana, e ragghia, e fa continuo 
schiamazzo, ma si fermerà presto che il suo è trotto 
d'asino. La, risposta , che l'autor delle dette Origini die 
> allo scritto in favore del Corsini , dispiacque general- 
mente,. poiché ciò che in mio zio rendea soffritele la 
gioventù, insopportabile, facea in quello la vecchiezza « 
In iscrivendogli nel 1 773; il Cav. Annibale Olivieri 
cosi gli disse, mi è finalmente giunta la ^risposta di 
Monsignor Guarnacci^ la ebbi feri ; onde può cre- 
dere che una sola ben passaggiera occhiata ò sta- 
ta quella con .cui Cho potuta scorrere. Ella si > ri- 
corderà, che io non potei approvare queir asprezza, 
con cui fece la difesa del Patire Corsini ; da que- 
sto potrà arguire , quanto io disapprovi la morda- 
cità , con cui Monsignore ha scritta la sua . Nqì 
altri vecchi siamo un poco arrabbiati, onde dev* el- 
la passar sopra a questo difetto deW età , forse pia 
che della persona ; e giacché con tanta bontà -ella 
mi permette ingenuamente parlarle , la prego ad ac- 
cettare il mio consiglio , che è di non rispondere 
né bene, né male, né a lui , né ad Amaduzzi,. e 
piuttosto di far ristampare la serie del Padre Cor- 
sini con le sue aggiunte , con le sue correzioni , e 

S 
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in taToccasione esaminare le giunte , e le correzioni di 
Monsig. Guam acci, e delVAb. Amaduzzi, ma con san* 

m 

gue gelato , non che freddo , e con quella indiffe- 
renza , che conviene alla materia, alla sua persona^ 
e al profitto del Pubblico , per cui si scrivono i li—, 
brìi al più nella prefazione potrebbe dare un cen-> 
no , che interessava troppo il decoro dell* * Italia T 
che fosse difesa la memoria del Padre Corsini $ e 
che se ella foce ciò allora con gualche fuoco , mosso 
dal vigore delV accusa , lo risarcirà ora col farlo 
con tutta placidezza , e non avendo altro in mira 
che la verità, e il vantaggio delle lettere. Onde 
passerà sopra a tutte quelle cose, che possono chia* 
morsi querele personali 7 e che son veri pettegolezzi, 
e che di altro non tratterà che della sostanza del* 
la materia . Così farei io , se fossi nel caso suo , e 
così consiglio a far lei . Ella dirà che il mio con- 
siglio è forse precipitoso , perchè dato a causa non 
ancor ben conosciuta ; ma se lo studio , che ci costa fa- 
ticale spesa, deve costarci anco inquietudine, divente- 
rebbe una cattiva cosa, e sarebbe una convincente apo- 
logia per tutti quelli che preferiscono i caffè, i ricci, 
il giuoco .... Amaduzzi prese la difesa di Guarnacci, 
e con» dice V Ab. Coppi , che di tutto ciò a lungo 
attive nelle sue memorie, con tuono veramente magi- 
strale rimproverò altamente mio zio, del che risero 
tutti i sopra varj punti della di lui difesa per la se- 
rie de 9 Prefetti 

Ritornando agli scritti dirò , come fra essi abbia 
\o rinvenuto alcun frammento di osservazioni sui Coi*- 
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soli. Àvea nel 1 774 inserito nel Giornale di Pisa vaile 
sue riflessioni intorno ali 9 onesta missione, e ai Conso- 
li , per le quali seco rallegrassi il Professor Biancani 
con lettera de* 20. Agosto dello stesso anno . . . ho 
letto nel Giornale Pisano le dotte vostre osserva- 
zioni sopra V onesta missione , e giuste ed esatte 
sono le riflessioni vostre intorno ai consóli , e bella la 
scoperta del luogo, ove erano state affisse ie tavole, ne- 
gletta , ed omessa da chi prima Favea pubblicata , io 
sinceramente con voi me ne rallegro. Ma ne 9 rinvenuti 
frammenti son ben di maggiore erudizione corredate le sue 
riflessioni. Scrive primieramente, che varj Imperadori si 
dissero Consoli , mercè la sola tacita designazione al Con- 
solato , e si diceano Consoli designati ; fra i primi 
ad essere cosi appelliti annovera Nerone , e Commodo. 
Che era conceduto il consolato , sebbene la soprag- 
giunta morte avesse impedito di assumerlo ; laonde 
non esservi di che meravigliarsi se Ottone venga Conso- 
le detto due volte, Domiziano dieciotto, Antonino cin- 
que , quattro Geta , e Tacito tre, quantunque ciascun 
di loro, siccome Claudio , e Gallieno , l 9 ultimo con- 
solato non Avessero attinto; vorrebbe tuttavia in hujus- 
modi exémplis prùfbrendis parciores viri docti Juis- 
sent • Come poi potesse avvenire che a Cartagine , e ad 
Efeso , mentre vi si celebrava il Concilio , pervenuta 
non fosse la nuova nel maggio , e nel giugno della crea- 
zióne de 9 nuovi Consoli , lo spiega in questo modo ; 
verum id mirum videri non debet cum certum sit 
Consules non semper Kfd* Januarii suos infisse Ma~ 
gistratus , nea tum creato* , $ed eorum interdftm prò* 
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clamattonem dilalam in atiquot post calendms fanua^ 
rias mense s, prò hbitu Principimi, quod docet prte. 
ceteris libellus de Urb. Prajf. editus a Cuspiniano T 
Panvi ni o , et Bucherio . Parla de* Consolati onorar? 
conferiti da Teodorico, Giustiniano , Atalarico , e d» 
altri ; e come ad essi promossi yeniano anche de* no- 
bilissimi fanciulli, di quattro de 9 quali. sono nomi inseriti 
nella cronologia de 9 Consoli, appellato ciascun di loro- 
nobilissimus puer . Quanto scrive in questi frammenti 
è atto ad illustrare i fasti consolari . 

Avea mio zio fatto acquisto di un 9 iscrizione su 
lamina di metallo , che Amaduzzi stampò anonima nel- 
le Novelle fiorentine del 1778, dicendo, che potè esse» 
collocala sulla cassettina , che racchiudeva le cose pre~* 
ziose di Messalina Augusta • Or avendo egli ad illu- 
strarla l'animo intento 1 raccolse diverse altre iscrizio- 
ni relative a Messalina , e- ne consultò diversi auto-, 
ri ; ne scrisse ali 9 Oderico , che anche questi molte e 
dotte cose disse su di essa; in primo luogo che mera- 
viglia non dee arrecare di trovare scritto il nome di 
Messalina con una sola /, giacché gli antichi non ra- 
doppiavano così facilmente questa lettera , siccome nep- 
pure la n , onde scriveano Cina, e Sula in vece di 
Cinna, e Sulla; e per conseguente avranno anche det- 
to Messala in vece di Messalla .' Non ripugnare il 
titolo di Augusta, che in questa iscrizione si legge da- 
to a Messalina, poiché, quantunque molta ritenutezza 
avesse mostrata Claudio di conferire alla moglie cotal 
titolo, tuttavia potè essere , che attesa la di lui inco- 
stanza, e le riportate vittorie briuaniche, in vista 
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delle qi:ali-, al dir di Dione, il Senato- Messalina pri- 
mum in conscssu locum . . . . ut Livia quondam . . .' 
decrevit . . , l'avesse anch' egli Angusta appellata; Ma 
esser incerto se la Messalina della nostra iscrizione, 
giacché mancava il cognome , moglie sia di Claudio , 
o quella anzi di Nerone della famiglia Statiglia . An- 
che il Card. Stefano Borgia , e Zoega furono interpellati 
su tal monumento. 

. Un'iscrizione ad Arabo Expeculiare fu causa, che 
de* servi peculiari egli , e .Oderico si occupassero. Di- 
cono che a. peculio que* servi traevano il lor nome; e che 
principalmente, al riferir di Svetonio, cosi si appella- 
rono, quelli , che Giulio Cesare monetee et redigali* 
bus pubblici* prceposuit . Che anche servi peculiare* 
da Plauto coloro vengono chiamati , che da* padri più 
particolarmente ai loro figli, erano assegnati. Dell'opi- 
nione del Turnebò si mostra . malcontento Oderico j 
poiché quegli avea opposto i servi peculiari ai pub-, 
blici ; or 9 egli dice , che se anche alla voce peculiari* 
dar. si voglia la forza di propria* , di che ottimi e- 
sempli non mancano, il suo contrapposto però sarà la 
voce, communis . Mio zio a quanto intorno a ciò ave» 
scritto Maflei , che volle che i servi peculiare* non 
si trovassero che nella- famiglia imperiale , si oppone . 
Tanta è 1* erudizione, ? che 1' uno , e T altro su la vo- 
ce Expeculiaris , e su le altre dell* iscrizione in pochis- 
sime schede racchiudono , che del loro gran saper la- 
pidario é prova . . . .» 

Aveà.Monsig. Garampi illustrato con bella, disser- 
tazione un papiro, di cui fece dono alla Biblioteca di 
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Rimini ; mio zio quel lavoro di note arricchendo 
molte ne aggiunse relative al codice havaro, e al papiro 
mediceo illustrato dall' Abate Lami di eh. meni. 
Cosi non lasciò senza qualche osservazione alcune me- 
morie di Girolamo Gigli , e del Gesuita Bonncci , e 
una dissertazione su la .Tribuna., e mosaici del Tri- 
clinio Leoniano , e altra su la fabbrica della Basi- 
lica Ostiense, e sul Musaico di Onorio ni. 

Ora non più fu egli solamente ne' privati studj suoi 
immerso , ma a rendere buon servigio alla Santa Sede 
die cominciamento , Clemente xiv., avendo destinato 
nel 1 77*. «Ila Nunziatura di Polonia l' Archivista Ga- 
rampi , volentieri accolse i buoni uffici cne 'P^ Pi- 
lato fece in di lui prò , affinchè gli fosse surrogato 
nella Prefettura degli Archirj Pontine) • Volendo 
però il Papa dare una testimonianza di affetto al 
ano vecchio amico Marino Zampini, nomìnollo Prefet- 
to , e mio zio , e Monsìg. Callisto Marini da Pesaro 
coadiutori di luì con finora successione ; non varca- 
rono molti anni che degli Archivi i coadiutori si 
videro Prefetti . Quanto questo nuovo Scriniario u- 
tilmente s' impiegasse per essi ce lo attestano i mol- 
ti lavori che vi fece . Fra gli altri è degno di essere 
qui ricordato , poiché non fu dato alle stampe , quel- 
lo che in sessanta pagine scritto , s* intitola Memorie 
itteriche degli Arehivj delia Santa Sede . 

Dall'antica esistenza , e dalle varie denominazio- 
ni dell'Archivio comincia la sua storia' . Deduce in- 
nanzi tratto a nostra notizia che di esso si ha me- 
moria suo dai tempi di S< Amerò Papa , cioè circa 
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fa metà del terzo secolo , e che promiscuamente di-' 
cerasi Bibliotheca Archivum , e congiuntamente da 
Anastasio Bibliotecario nella vita di S. Gelasio Papa 
Bibliotheca, et Archiyum, Scrinium Apostolica Sedis, 
Archivum dominicum Sanctce Romance Ecclesia*, Sa- 
crum Lateranense Scrinium, Chartarium Romance Ec- 
clesiee, Archivum & Petti, Chartularium , et Sacrum 
Scrinium ; ma che «però per questi diversi vocaboli , co* 
quali si denotò Y Archivio , non 5' intese mai la Bi- 
blioteca Vaticana . Che il Primicerio de 9 Notari vi 
presedè a principio aiutato dagli Scriniarj , e Carto- 
lari . Si fa poi a raccontarci le diverse vicende a cui 
ne soggiacquero i documenti più fiate , e come fos- 
sero trasportati or a Lione , or depositati in Assisi, or 
collocati a Treviso , or portati a Carpentraaso , or 
stabiliti in Avignone , or ricondotti a Roma ; ove al- 
logati or nel Convento della Minerva , or nel Palazzo 
Pontificio ai SS» Apostoli, or in. quello del Vatica- 
no , ed ora nella Mole Adriana • Delle persone che 
furono incombenzate di questi diversi trasporti , e del- 
la separazione de 9 molti documenti , e della grande 
importanza di essi, delle cose preziose d'oro, di gemme, 
e di altre tali, che formavano gran parte del tesoro pon- 
tefice , fa menzione ; e come fossero distinti gli Ar- 
chivi in due, e di colora che n* ebbero la custodia 
tesse un . elenco • Soggi ugne che dell* Archivio di Ca- 
stel S. Angelo fu primo Prefetto Bartolomeo Cesi , 
sebben fosse Tesoriere , e del Vaticano il Platina . De- 
gli autori che parlarono , e raccolser memorie su que- 
sti Archivj ci ragguaglia . Tante son poi le cose ero- 
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dite, che inserisce in questa sua istoria , che son 
valevoli ad impegnare la curiosità di qualsiasi eru- 
dito . 

Molto critico è il suo lavoro sul Circo di Gara- 
calla , che ammirasi presso la via Àppia nelle vici- 
nanze del sepolcro di Metella , del quale per mala 
aorte non rimangonmi che poche pagine , ma di mi- 
nuta scrittura . In qual tempo , e da chi fosse co- 
struito dice essere questione fra. gli eruditi ; poiché al- 
cuni lo vogliono di Caracalla, altri di Gallieno; e non 
mancano quelli che il pretendono de* tempi di 'Costan- 
tino . Che all' opinione de* primi forte si opposero > il 
Panvinio, e il Fabretti , ma inutilmente , poiché l'an- 
tico parere, a fronte di quanto aveano detto. questi 
due insigni letterati fu anche in appresso seguito dal- 
l' Agostino, dal Mercati, dall' Angeloni , dal Donati T 
dal Nardini, dal Mezzabarba, dal Vaillant, dal Ru- 
bens, dal Patino , dall' Àvercampio , . dal Ficoroni , 
dal Venuti, e da quasi tutta la turba de'moderni scrit- 
tori , senza però 7 com* «gli dice , averne avuto dai 
monumenti maggiore impegno , e quasi stimolo di 
quello ebbero già quo* primi, che a Caracolla ascris- 
sero il lavoro di tal Cerchio, e dopo che la ra- 
. gion di ' coloro ebbe il Panvinio disfatta . Due >sono 
J fondamenti 7 su cui basano il lor detto i seguaci 
. dell' opinione , che a Caracalla ascrive quel Circo ; 
la statua di quell' Imperadore, e della Madre sua Giu- 
lia, che asseriscono rinvenute fra i ruderi di esso; le 
medaglie dello stesso Caracalla, su cui è rappresen- 
tato il Circo. Ad escludere cotali ragioni, scriv'egli, 
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non provimi con sicturema che dette statue fonerò 
ritrovate o ad Circo, o nelle ruine de' contigui e<tifi- 
a); e che se anche lo fossero non sarebbero valevoli 
a dimostrare, che il Circo prima non esistesse . Per- 
chè poi , die* egli , prendersi tanta tura di determi- 
nare quale queste Circe fosse ( l' effigiato sulle me- 
daglie di Caracalla ) , e non averne poi niuna per 
gli Circhi i che ci presentano le monete di Auguste 7 
di Drajamo t di Mere 1 Aurelio , di Filippo , e Jbr- 
se di alcun altro Imperadore ? Troppo maggior nu^ 
mero di Cerchi noi avremmo, che non abbiamo ^ se 
gli Antiqua?} si fossero portuosi che tanti Im p era** 
dori avessero edificati de 9 nuovi Cerchi , quanti gii 
posero nette hr monete . Si dirà che le meda- 
glie degli accennati Principi alludono o a' giuochi 
circensi da essi esititi al popolo con somma magni- 
ficenza, o a ristoramentì de 9 vecchi Cerchi % ma per- 
chè questo non si dovrà poter dire medesimamente 
delle medaglie di Caracolla, senza voler per esso 
usare quelle parzialità che cogli altri non usanti ? 
Crede egli adunque eoi Panvinio, e coll'Oiselio, che 
il Circo espresso in tali medaglie sia il Circo Massimo 9 
essendo in simil guisa rappresentato nelle medaglie di 
Trajano > e di altri Imperadori , cosicché in osser- 
vando con attenzione quelle diverse medaglie vi si 
trovano i Circhi somigliantissimi . Contraddice poi 
1* opinione del Panvinio, abbracciata dall' Oiselio, che 
il Circo nella Via Àppia sia del tempo di Costantino 
Magno, o h intorno; ma riferendone la fondazione 
ad Adriano, e il ristauro ad Antonino Pio,o a Mar- 

h 
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c' Aurelio , viene nel tempo stesso ad • escludere anche 
l 9 opinione di Fabretti , e di Bianchini che lo attribui- 
rono a, Gallieno 7 e quella di Bianconi , e del chiaria 
simo Avvocato Fea che Garacalla autorene dicono. 

Cosi scrive sul fine del quinto foglio, che è l'ul- 
timo , mancando gli altri che lo seguiano • • . sono per- 
tanto, siccome a me pare di aver dimostrato sino 
ad ora, tutti e tre i pareri intorno air autore della 
fabbrica del nostro Circo senza alcun buono e sicu- 
ro argomento ; per la quàl cosa lusingomi che non 
ci. debba essere niun uomo così indiscreto , il guai 
voglia riprendermi del non averne seguito alcuno , 
alla sola autorità di chi o gP introdusse , o gli ab- 
bracciò acquietandomi. Ma si dirà, e tu che non sai 
agli altrui giudi zj star contento, ne hai forse un mi- 
gliore , e più commendabile ? Veramente a non do- 
ver essere biasimato perchè non abbia le sentenze 
d'altri sul Circo della Via Appia approvate baste- 
rebbe che io potessi recarne in mezzo 'tale, che non 
ne /osse da meno , cioè così poco sicura , e ma* 
lamente fondata , e con quo* soli gradi di pro- 
babilità , ohe quelle ebbero z ma siccome confido, di 
potere una mia opinione recare , la quale per le 
cose che dirò mostrerà di avere assai più di ve- 
risimiglianza delt altre , per questa è che io credo 
di dover 9 anzi aver lode se non sono andato dietro 
ad esse così buonamente, come d'ordinario fanno gC 
illustratori delle antichità di Roma , poco o niente 
lasciandomi imporre dal solo nome de 9 letterati . E 
lasciando stare altri preamboli, dirò che io son tF 
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avviso che Adriano fossa per avventura il primo fon- 
datore del nostro Circo , e che poi alquanti anni 
dopo, né* prima certamente dell * an. i3g abbialo o 
Antonino Pio , o Marc 9 Aurelio non per anco Augu- 
sto ristorato* Tutto ciò, che ho di sopra notato del- 
le pitture, de* bassirilievi , e de* capitelli trovati in 
esso, e della qualità delle mura di cui è. composto, 
non solo non fa alcuna difficoltà alla mia opinione 
ma né anzi una conferma maggiore, essendo poi il 
di lei principal fondamento alcune figuline , o,'come 
volgarmente si appellano , mattoni scritti , che la mia 
buona sorte mi pose tra mano . . . Manca il resto , e 
le Aolte mie ricerche si rimasero infruttuose. , . 
Nel 1774 furono da Ini spiegate alcune iscrizio- 
ni inedite del Museo dementino , la quale illustra- 
zione è riportata nel Giornale di Pisa di quell'anno al- 
la pag. 196. Vi parla del Collegio «de* Geruli, ed io 
qui riporto quanto su tale argomento ho rinvenuto 
scritto da lui in un foglietto inedito annesso all' esempla- 
re di detto Giornale che possedè il eh. Can. Battagli- 
-ni sfacessero .però questi particolari Geruli da Letti- 
ghieri , che io non credo , o facessero altro , par cer- 
tamente che servissero in Corte, la qual cosa ren-, 
de meno ignobile il loro officio , tantoppià che si_ 
contatto tra essi uomini liberti , o libertini , sio-. 
come penso fosse questo Porciano , figliuolo per av- 
ventura di un Liberto, di Adriano. Sebbene a vo- 
ler sottilmente • riguardare , non siam certi che e. 
Porciano,' ed altri deL suo Collegio fossero vera-, 
mente dell 9 ordine defacchini , non dovendosi al-, 

h 2 
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cuno i per il solo vedersi ascritto ad una società 
artefici * aversi per tate . Conciossiacchè costumarono 
gii antichi di comperare i posti e le aggregazioni alle 
Decurie, • Gollegj senza talvolta esercitare personal- 
fàente l'impiego di essi, rendendoli tal cosa parte-* 
cipi di più lucri 7 ed immunità , che fuori di quo 9 , 
ceti non davunsi* 

Altre sue poche schede parlano dell'antichissimo 
Uso d 9 imporre nome ai Cavalli • Vuole che cotai nomi 
si deducessero o dal colore , o dalla velocità, o dal 
paese natio , o da altro distintivo • Riporta alcuni epi* 
grammi in cui tono dialoghi con essi, e dice che quel- 
li che yinceano ebbero comune cogli Àurighi i pre* 
mj, le corone , il sepolcro e il vitto pubblico. 

Fece T estratto dell* opera sul Primicero di Monsig. 
Galletti • Se mai questo lavoro è pubblicato , che io 
lo ignoro , essendone stato nelle Effemeridi del 1 777 
inserito uno latto dal celebre Sig. Ab. Cancellieri , le 
cose però aggiunte , che sono moltissime, e ch'egli stes-> 
sd accenna posteriori al suo estratto ^ ianno si che quel 
lavoro sarebbe noto solamente in pane. Con nuova 
ertriltoione vi s* illustrano sette dignità della Chiesa 
Romana , cki il Primicero , e Secoodicero de 9 Notari, 
TArcàrio , il SaceUario , il Protoseriniario, detto anche 
solamente Proto * il Primicero defenserum, e il No* 
méfeciatore, o Amminiculatore, che cosi appunto lo no* 
mina V Mtore dell' opuscolo de Jlcclewiu Laterani^ 
compostò nel secolo decimoquinto , e contro ragione 
attribuito * 'Giovanni Diacono . Si parla- degli ufficj 
osfeeM à t*ii dignità, ed un elenco si tesse di coloro 
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che vennero assunti ad esse non conosciuti da Galletti, e i 
nomi di molti, riportati nel suo Primicero, con abbordi- 
ne si dispongono. E 9 poi tutta F estratto por si fatto 
modo, trascrivo le sue parole, riempiuto di cose- ohe 
non sono nei libro di Galletti , ma the pur xo- 
no nelC «rgementò di esso , che quasi un nuovo libro 
intorno u ciò , e non un estratto può parerà che sia. 
Nel tom. :• delie Dissertazioni -postume dell' Ab. Gae- 
tano Cenni si parla alla pag. 109* dell'origine, ti*, 
eombenxe , e dignità del Primicerio , e Secondicero . 
Il Cardinal Cesare Rasponi parlando de Basilica , et 
Patriarchio Lateranensi scrive di coloro che furono 
ne' mentovati ufficj , i quali, dice, tametsi fbrent Cleri* 
ci , nihilominus promoveri ad Ordines non solebant ; 
molti esempli però, aggiugne l'autor dell'estratto, es- 
serci di tali promozioni. Gli fa specie che Galletti non 
citi l' opera di Rasponi, in coi anche delle sette men» 
tovate dignità si paria , di modo che può dirsi con ra- 
gione che quel Cardinale disegnasse , e quasi adom- 
brasse il lavoro , che poi felicemente fece , e colori il 
Vescovo di Cirene. 

Le memorie sloriche della terra di Soriano, feu- 
do dell' EcoeUenftiflSiaMi Casa Albani 7 raccolte in ot- 
tanta pagine , continuane l'elenco delle sue prodazio* 
ni. Di esse io diedi nn oenno ai chiarissimo Sig. Ab» 
Coppi , che ne parlò succintamente alla pagina 10%. 
delle ricordate sne memorie. li chiarissimo Sig. Ab* 
GaaceKeri riporta «ella ana mria di Asma alla pag. 
*64» una lettera del Cardinal Gasampi «elativa atì' 
illustrazione di quella terra. 
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Le più antiche notizie di Soriano si fanno ri- 
montare al 77^ e 964 , se parlino veramente di . es-> 
60 le donazioni di Carlo Magno, e di Ottone I. Ma 
io non mi assicuro di ciò, scrive mio zio, e dico poi 
che sebbene questo /osse , pure non potrebbe alcu- 
no trarre argomento della esistenza del Paese sin 
da que 9 tempi, potendo essere che in tali carte non 
si parli d'altro , che della Montagna , tantoppià 
che Soriano ci si nomina in luogo di confine. E 
nemmeno con sicurezza egli vuole possa intendersi 
per Soriano quella Massa , la quale in una bolla di 
S- Leone IX. dell* anno io52 si appella» Sora- 
num , poiché è celebre altro luogo detto Soranum 
nella Diocesi di Orvieto , che fu una volta de 9 Con-» 
ti di S. Fiora. Lasciati dunque que* secoli lontani , 
scende al decimoterzo , e ripete ciò che dissero già 
altri , come nel 1 a5o S. Rosa da Viterbo , scaccia- 
ta: dalla patria, andasse colà co* suoi genitori a ripa- 
rarsi , e vi profetasse la morte dell* Imperadore 
Federico IL Si oppone al Padre F elidano Bussi , che. 
nella sua storia di Viterbo annovera Soriano fra le 
terre di giurisdizione di quella Città . Dice per al- 
tro , che i Viterbesi per impedire nuove ruberie , 
che dai Robastrate , termine ignoto nei Lessici , si 
fecero nel 1268 col consenso de* Sorianesi nella via 
che conduce da Viterbo a Vico , eransi fatti promet- 
tere in pubblico Consiglio dai Signori di quel luogo, 
che in Soriano non darebbono più ricetto ai Masna- 
dieri. Tanto, e nulla più , scriv* egli , dicono i do- 
cumenti nò quali non è parola 9 che ci possa far 
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sospettare , che quei Signori Jbssero feudatarj de 9 
Viterbesi .... Aggiugne moltissime altre ragioni 
clié rendono insussistente l'opinione di Bossi. Poi scri- 
ve che i Guastapani, Baroni di quella terra, furono 
scomunicati per eretici , e come discacciati essi , di- 
venisse -quel luogo di giurisdizione de* Monaci Bene- 
dettini , dai quali Orso Orsini l'ottenne in feudo. E 
come i Papi alcune volte vi soggiornassero , e di li 
scrivesser Bolle , delle quali due sono assai notabi- 
li , perchè sarebbero le prime , se una non ne aves- 
simo di Clemente IV. , sigillate sigillo , ed annulo 
Piscatoris , e delle fabbriche che Nicolò III. vi fece, 
e di ciò che vi avvenne a tempo del Card. Egidio 
Albornozzo, e delle vicende del detto Orso ; e come 
il Forte di quel luogo si rimanesse ostinato ali 9 obbe- 
dienza degli Antipapi sino alla morte di Benedetto 
XJII. , e delle capitolazioni che poscia si fecero tra 
il Commissario Apostolico 7 e il Castellano Signor di 
Magnomonte ; e di tante altre eruditissime cose che 
han rapporto alla storia di Soriano con molta criti- 
ca , e precisione ci parla • 

Una sua laboriosa occupazione fu lo trascrivere 
di sua mano , siccome son quasi tutte le opere sue , 
il libro inedito Hieronymi Aleandrì observationum 
humaniorum , a cui annette varie postille ed illu- 
strazioni , mercè delle quali l'opera dell' Aleandro si 
rende più interessante. Delift seguente prefazione cor- 
reda là sua copia. 

Hieronymi Aleandri lunioris -Observationes , a- 
necdotae eae quidem atque insigne* eruditionis no- 



tis j hoc libello continentur* Exscripsimus summa 
fide , ac diligentia *x avToyf>a(f>ov quod in Bi- 

bliothecae Barberini^ scrìniìs IT. Ctxcccxxritt. 
servatur • Ordinem quo in eo codice ab nescio 
quo fuerant digesto? \ ncque enim eas unquam in 
fasciculum conjecit Aleander ) nonnihil ìmmutavi- 
mus. Nam quce duo capita principem heic lo- 
cum tenent ea in quartum 7 et quintum rejecerat 

BijSÀtofc^C , qui primas tamen detulit observa- 
tioni illi , quam nos in tertium locum nunc jus- 
simus Jace ssere. Id optima lego prcestitum a no- 
bis est. Fidtmus enim principio positam eam sche- 
dulam in qua ptcefatio quaedam est capitis pri- 
mi de Deorum sanguine , lacrymisque , quod , 
uti jam observavimus , suo loco motum imprudens 
collector * quìsquis idem fuerit , quarta sede lo- 
caverat. Porro quod attinet ad libelli tìtulum il- 

lud nos deprekendimus in Codicis TtpQToxoXXip t 
quem in precedenti pagella exaravimus • An hu- 
jusmodi inscriptio in mentem venerit Aleandro ipsi 
divinare non possumus\ ea certe ab A leandri ma- 
nu non est* Cetenun Zea Allatius in opere , quod 
inserititi*? Apes Urbanae pag. 2&4. Inter Lucàbra- 
tionesy quas AUa&der morìens reliquit 1 recenset 
QbaemtioBea varia*, qtìbw obacuiis Àoctorum lo- 
ci* esplicati*, amliquilàlem xUustrat : hune nostrum 
libellum omnino intelligit Allatius , qui vere totus 
est in gratis , ae latinis scriptoribus emendandis , 

\e. JJtterae quibus totum hoc opus cpn- 



65 

scribitur , elegantissima* sunt , quce stimma fuit in 
ea re Aleandri peritia , ab Fontaninio , uel hoc 
nomine multum laudati* In margine quondam siepe 
• occurrunt , quce postremi s curis auctor collegeràt, 
nos omnia ad sua loca revocavimus. Lineolas sub- 
scriptas verbi s capitum ////. VI. VII. Vili., et 
X. minio illitas ojffendimus. Haec volebamus , le- 
ttor , nescius ne esses. 

Trasse copia degl' indici de 9 manoscritti delle li- 
brerie Albani , Barberini , di quella di Mantova , e 
dell* Albani di Urbino , e fattone un volumetto di 54* 
pagine di minutissima scrittura , vi ha premesso 1' in- 
dice alfabetico. Anche da alcuni codici estrasse ciò 
che era di più interessante , e principalmente da quel- 
lo dell' Archivio dell 9 Arciconfraternita di Santo Spi- 
rito , che s' intitola liber fraternitatis Sancti Òpi- 
ritus in Sascia , et S. Marice de Urbe . Questo co- 
dice del tempo di Eugenio IV. è ricordato dall' Alvevi 
nel t. a. p- 267. della sua. Roma in ogni stato , ed è 
celebre pe'nomi di alcuni Pontefici, di parecchi Car- 
dinali , di moltissimi Arcivescovi , e Vescovi , e di 
alcuni Re di Francia, d'Inghilterra, di Danimarca, 
d'Armenia , e di varj Duchi , che si fecero ascrivere 
a quella Axciconfraternita. 

Fece anche lo spoglio del bel codice membrana- 
ceo dell' Archivio della Basilica Vaticana intitolato de 
forma litterarum schelastiearum , di pagg. »5g», scrit- 
to nel decimo terzo secolo . E dell'Archivio di S. Co* 
simate ci dà un inventario. ragionato , avendo, in suc- 
cinto scritto di tutte le pergamene, che cominciano dal 

1 
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949«i e su * contenuto loro detto ciò cV egli ne pensava» 
In gran conto tenea queir Archivio , che fra i pia co- 
piosi e vetusti Tabularj romani annoverava • 

Siccome per valente diplomatico era tenuto da 
tutti , cosi a lui si avea ricorso Ove si trattasse deci- 
dere del pregio di alcun codice ; ed io conservo di- 
verse sue perizie , giudizj , e voti sopra codici carta- 
cei, e membranacei, che lo dimostrano profondo in quel- 
la scienza. 

Si agitava questione sulla Tenuta di Valle Arcen— 
se, che si pretendea donata ai Monaci di S. Angelo 
di Tivoli, perchè la fortificassero, la qual cosa dimo- 
strò mio zio esser falsa, poiché egli dice,, che non la 
Tenuta , ma un luogo contigua ad una porta della Cit- 
ta di Tivoli, detta de 9 prati, fu dato in dono a quell 9 
Abate . Due iscrizioni esistenti nel Portico di S. Maria 
in Gosmedin stampate dal Crescimbeni t e da Monsig» 
Galletti , ma con poca esattezza, dieder motivo a tale 
equivoco . Or egli avendole trascritte con scrupolosa 
attenzione, studio, e pazienza., e arricchite di lunga e 
dotta illustrazione , e recatele anche in italiano , fece 
al che la cosa si vedesse nel suo vero aspetto. Non 
spiacerk che io riporti la seguente versione eh 9 egli ne 
fece ; essendo il potere di Ruggieri Re di Sicilia 
cresciuto a dismisura , ed avendo eoi mezzo di un 
gran numero diluciditi, e di più figliuoli invasi qua*» 
si tutti i con/ini deW Italia ( quelli cioè che sono tra 
lo Stato Pontificio , ed il Regno ) e reggendo il po- 
polo di Jìvoli le occupazioni 1 e depredazioni de 9 
vicini , temette assai per se , onde rivolse V animo 
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mo a fortificare i luoghi più deboli della Città, e 
forse le prossime adiacenze , né potendo da se far 
ciò , tenuta una pubblica arringa , distribuì i luo- 
ghi da fortificarsi ai Rettori de 9 Rioni , ed ai Pre- 
lati dette Chiese, e fra questi pose Cocchio anche so- 
pra rAb. della Chiesa di S. Michele in Valle Arcense, 
cui diede a fortificare, ed ornare quel luogo, che 
era sopra una delle porte della Città , detta de" 
prati *, e perchè il far ciò parve all' Abate essere 
opera di grande spesa, e fatica, il popolo aduna- 
tosi di nuovo spontaneamente , ed unanirnamente 
donò quel luogo , che dovea fortificarsi , alla detta 
Chiesa , e di tal donazione perpetua ordinò a Do*, 
none Giudice che facesse un pubblico i strumento . Ac- 
cadde frattanto che avendo V Abate messo mano ai 
lavori, i di lai sudditi, ossiano i Fedeli della sua 
Chiesa lo sconsigliavano dal proseguire t impresa , 
affermando . che vi era forse a temere che il popò* 
lo di Tivoli a cose fatte gli mancasse di parola , 
quindi C Abate co 9 suoi Monaci molto inquieto per 
ciò , recossi un giorno dai Tivolesi, che erano 
raccolti in pieno parlamento, ed ivi ad essi che lo 
ascoltavano , protestò che ncn intendeva che la sua 
Chiesa gettasse spese , e fatiche dove non Jbs* 
se certo che compiuto il lavoro non avrebbe la 
Chiesa in alcun tempo perduto quel luogo ; la 
qual dimanda udita dal Popolo , e trovata giusta , 
e ragionevole , ad alta voce confermò la donazione , 
e diede ordine a Tebaldo Rettore, che faceste giù* 
rare che non sarebbe si rivocata giammai; e Tebal- 

i a 
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do scorgendo tornare la cosa a grandissimo vantag- 
gio della Città richiese coloro , se piace vagli che tal 
lavoro si facesse , e piacendogli 7 giurasse uno a nor 
me di tutti di non rivocare mai la donazione , e quel- 
la anzi difender sempre ; e così veramente fu fatto 
olii 4- di Agosto del 1 14<>. Fanno undecimo del Pon- 
tificato d'Innocenzo II, essendo Vescovo Guidone, 
L' Ab Eckhel , già custode del Museo numismatico 
cesareo , e professore di Antiquaria nell'Università di 
Vienna, avea pubblicato i suoi nummi veteres anecdoti, 
opera che gli meritò i suffragi de'dotti . Diversi Gior- 
nali ne aveano parlato, e principalmente quel di Pisa 
nel tomo a3. Mio zio nel 1777 ne fece un estratto, 
che inserì nelle Effemeridi romane j rileva il moltissi- 
mo pregio dell' opera , ne commenda 1' autore . Da 
una lettera però a lui scritta dal P. Oderico sembra 
che qualche riflessione avesse egli fatto sopra alcuni passi 
di quel lavoro , siccome altre furono a lui comunicate 
dallo stesso Oderico , e non spiacerà ai letterati che 
io qui le riporti per vieppiù conoscere a quali cen- 
sure andasse soggetta quella dotta produzione numis«~ 
matica. Scrive dunque Oderico, Eckhel alla pag. 43- 
riferisce ai Crotoniati della Magna Grecia un pas- 
so di Erodoto , che si pretende appartenere a Cor- 
tona Pelasga , o Etrusca \ alla 64* egli dà a Bac- 
co le corna di Montone 7 le quali dubito assai 
che non gli convengano , e che non veggansi in 
monumenti sicuri di Bacco ; ho qualche difficoltà 
su quel Barww della pagina 61. 7 e sospetterei 
che quel BA potesse dire BactAeuc come in qual- 
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eh 9 altra moneta ; alla pag. t o3 , dice vides Oricum 
vocari vicum Àpollinarem , o di A polline, forse una 
contrada 7 o villaggio del distretto di Orico z altri 
di questi vici avrete veduti nelle lapidi ; alla pag. 
166. parlando della medaglia di Amiso con V an- 
no i65. vuole sia questo Fanno pia aito , che tro* 
vasi fin ora pubblicato* r Arduino , se non erro, né 
deve aver uno con ranno i6u Nella pag. 162. par- 
lando della- moneta di Elio con l'anno i65. degli 
Amiseni sospetta di una tat epoca , e crede che deb* 
ba leggersi O , invece di E . Sarei anch' io di que- 
sto sentimento , ma avrei fatto osservare che ran- 
no i65 , e conseguentemente P— E non può legger- 
si in una moneta di Elio, poiché anco principiando 
V epoca amisena dal ya3. sarebbe finito nelF Autun- 
no deW anno 886. Ma Elio fu adottato nel 889. Al- 
la pag- 337. pare cK esso collochi V Hymetto in Ci- 
pro sulla testimonianza di Sinesio \ la qual cosa 
non mi pare che Smesio dica , o si ricavi dalle sue 
parole . Su qualche altra' cosa mi è nata difficol- 
tà , ma bisogna che io riveda varie cose . L 9 esem- 
plare di quest'opera eckheliana, che fu della libreria 
di mio zio , ora è in quella del eh. Archiatro Pon- 
tificio Giovan Battista Bomba, il quale con tratto di 
somma generosità mi ha fatto dono di una lettera 
autografa di Eckhel a mio zio, e di questi a quello, amen- 
due le quali riporto in Appendice ai num. III. e iV. 
Oderico nuove osservazioni aggiunse alle precedenti 7 
e le ho rinvenute in una lettera a mio zio nel 1 778 ; 
ed è al num. V. dell" Appendice. 
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Se Vossio , Brissonio «, ed altri ci lasciarono eti- 
mologici delle voci latine, « spiegazioni delle forino- 
le che erano in . uso presso ì Romani $ anche a mio zio 
dobbiamo di latine voci un commento , e principal- 
mente di quelle, che ad impièghi si riferiscono , e delle 
sigle velustorum monumentorum , com'egli scrive 7 ex 
probatissimis auctoribus excerpta* et in ordinem al- 
phabeticum digest ce ci dà copiosa ed erudita inter- 
pretazione . L' utilità di questo lavoro , contenuto in 
4oo pagine , si riconosce principalmente nel rènder fa- 
cile F intelligenza delle iscrizioni . 

Sogliono per lo più i letterati seguendo il precetto 
filosofico ita vìve, ut nemo sentiat te vixisse, nel silen- 
ziodelle Librerie, e nel ritiro della propria camera passare 
i giorni in meditationibus , in bonoram librorwn lectio- 
ne,onde avviene che quando degli studj loro, e delle pro- 
duzioni si dia conto , la vita loro siasi narrata. Ma non 
così fu di mio zio , che le bisogne politiche , a cui 
dovè accudire, lo rapirono a quel beato ozio, ripu- 
tato da molti unico mezzo onde arricchire l'intelletto 
di cognizioni • Il Serenissimo Carlo di Wirtemberg, a 
cui lo avea proposto il Card. Borgia, lo fece nel 1783 
suo Residente presso il Papa Pio VI. per trattare gli 
affari del suo Ducato. 

La Repubblica di S. Marino lo destinò suo Agen- 
te in Roma • Parecchi erano stati gli affari in cui la 
sua molta destrezza , e attività avea fatto conoscere . 
Si rendè tuttavia di que'loro concittadini principal- 
mente benemerito in questo , di cui son per iscrivere, 
che di quanta importanza lo stimassero eglino, ce la 



indica apertamente la sollecitudine grande in fcui fu- 
rono , che maggiore appena aver avuta io credo quan- 
do per le alberoniane vicende 1* antica lor liberta vi- 
dero spirante . Si esitava dalla Sacra Religion di Mal- 
ta sui diritti di nobiltà generosa di quel Governo , 
mentre Francesco Belluzzi patrizio Sammarinese facea 
istanza di essere in grado di Gavalier di giustizia ri- 
cevuto nella lingua d'Italia. I Capitani Reggenti ne 
scrissero al Gran Maestro , e al lor Cardinal Protet- 
tore. Trascrivo un sol paragrafo di lettera di quegli 
Eccellentissimi Rappresentanti al loro Agente , e la de- 
cisione di Malta , che basta a dare una giusta idea 
del come si passasse la faccenda ; scriveano • . • ora pe- 
rò informati che il Sig. Card. JBraschi deve deci- 
dere su questa articolo, noi la preghiamo a voler 
promovere avanti di lui la bisogna, trattandola in 
nome nostro con queir efficace impegno , e con quel-' . 
la diligenza , che è sua propria , assicurandola ? eh 9 
ella non potrà farci piacere alcuno più segnalata 
di questo . Le molte premure di mio zio consegui- 
rono il loro effetto, e la gioia de' Sammarinesi fu al 
colmo , allorché ebbero intesa la decisione di Malta f 
che si legge e nel processo del Belluzzi, e in foglio 
glio stampato a parte, concepnta ne'seguenti termini. . • » 
che non potea cadere verun dubbio sopra la genero- 
sa nobiltà di S. Marino , e che per valide , e suffi- 
denti si accettavano le prove ilei Belluzzi, a cui 
fu conceduta la Croce di Cavalier di giustizia. Mio 
aio mostrò poi dispiacere grandissimo ai Sammarinesi t 
che avessono fatta scriver la storia del loro paese eoa 



modi cosi ingiuriosi al pontificio Governo, che non 
approvò mai il fatto di Alberoni; risposero alcuni di 
loro, che. non eglino, ma il genio l'avea suggerita al- 
l' autore ; che essendone essi dispiacenti , ed avendola 
riprovata in ciò che contenea di spregevole alla San- 
ta Sede, non aveano però avuto possanza d'impedirne 
la pubblicazione, perchè stampata fuori del loro Sta- 
to . Avrebbe desiderato, mio zio di essere incombenza- 
to dalla Repubblica di esternare al Santo Padre a no- 
me di tutti i Sammarinesi cotali sentimenti ; che di non 
aver ricevuto tale incarico, pel cambiamento di circo- 
stanze, fu egli al sommo attristato. 

Fu molto riputato da coloro che il suo merito 
letterario poteano conoscere ; laonde di lui fecer gran 
conto diversi Porporati, e varj Signori di Roma, e 
di Napoli . Le Accademie recaronsi ad onore di aver- 
lo fra i loro soci. Nel 1782 fu . annoverato da quella 
delle iscrizioni , e belle lettere di Parigi, e poi dall'Isti- 
tuto fra i suoi soci corrispondenti; riporto al num. 
VI. la lettera di ringraziamento, che ne scrisse al 
Sig. Dupuy Segretario perpetuo di essa . Fu ascrit- 
to all'Accademia delle scienze, e belle lettere di Na- 
poli; air etnisca di Cortona, alla Mantovana di scien- 
ze, e belle lettere, a quella d'Italia di scienze, lette- 
re , ed arti ; alla Veliterna società volsca ; alla Na- 
poletana di storia , antichità , e belle lettere ; e a mol- 
te altre • 

Testimonianza di singolare onore, e benivoglienza 
ricevè dall'Arciduca d'Austria Ferdinando Governa- 

tor di Milano , che oltre i preziosi doni di mia sca- 
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loia d'oro ^ e di un anello con sua cifra , e con- 
torno di brillanti , di cui gli fa- generoso , e eh* egli 
poi dell 9 anello fece nna pia oblazione alla Santissi- 
ma Vergine che si venera in S. Arcangelo sotto 
l'invocazione del Rosario , lo volle anche per alcun 
tempo suo contubernale in Milano, come scorgesi dal- 
la lettera scritta di mano di esso Principe , la copia 
di cui io colloco al num. vii. dell'Appendice. Fa 
dunque ricevuto, a Milano con tale affezione , e sì q- 
norevolmente 7 che io l'udii sempre di quell' ottimo 
Principe commendare l'amorevolezza, la magnificenza 
e il saper letterario. L'Arciduchessa Beatrice, reale con- 
sorte di Ferdinando , donna di molte lettere , gli die 
un raro codice . Anche Giuseppe II. Imperadore , e 
Ferdinando IV. He di Napoli lo ebbero in grande 
considerazione ; e non solo fu onorato di reale dis- 
paccio da Ferdinando , ma il donò pure di un esem- 
plare dell' opera delle antichità di Ercolano. 

Era mio zio intento a comporre l'opera sua de'Me- 
dici pontificj, e già qualcuno de' letterati si awedea t 
che in essa avrebb' egli contraddetto il Padre d' Af- 
flitto ; così scrissegli nel i j8ò Francesco Daniele 
Storiografo di S. M. Siciliana $ godo che vi aggi" 
riatc intorno a 9 Medici pontificj ; ed Afflitto non 
dovrà aversi a male se voi discorderete da lui ; 
facendolo voi come io ho per fermo sopra ottimi 
fondamenti , e con quella modestia che dee ador- 
nare un vero letterato qual voi siete. E di fatti 
la cosa non andò altramente di quello fosse stata 
preveduta ; poiché avendo mio zio né suoi Archia- 
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tri rilevato che nel primo tomo delle memorie de» 
gli uomini illustri napoletani avea il Padre d'Af- 
flitto trascurato di rammentarvi il medico pontificio 
Giacomo Bonaventura, ciò dio motivo ai rissentimen- 
ti di quel Religioso contro di lui, cosicché in iscri- 
vendone al Duca D. Francesco Gaetani si mostrò 
molto sdegnato di tale osservazione, siccome pareva- 
gli di essere stato con essa schernito anzi che no* 
Anche al Padre Ireneo Affò Bibliotecario del Duca 
di Parma , e al mentovato chiarissimo Sig. Francesco 
Daniele più cose scrisse, che palesavano il suo mal 
umore contro mio zio . Commise al primo di scri- 
vergliene , e tale è la lettera del Padre Affò i n 
data del 1765. Ricevo una lettera del Padre <T Af- 
flitto , che mi turba un pochetto , vedendo aver 
egli preso sinistra opinione di voi. Dice che neW 
opera degli Archiatri non lo citate che per cor* 
reggerlo , e che dopo avere scritta a diversi per 
ottenere nofizie di Giacomo Bonaventura, senza 
punto chiederne a lui, dite che si attendano le mi- 
gliori contezze di quel medico dal Padre <F Afflitto, 
che ivi soltanto chiamate ERUDITISSIMO supponen- 
do esser questa una canzonatura, perchè avete ve- 
duto mancar il nome dì lui nel sillabo de 9 suoi Na- 
poletani che vi mandò. Io gli rispondo dicendogli, 
che troppo conosco io il vostro savio carattere , 
e sono certo , che non potete aver avuto animo di 
morderlo. Mio zio scrisse a quell'erudito Domenicano 
ad insinuazione del Padre Affò una lettera cosi uma- 
na, che essa sola dovea bastare a rimetterlo in cai- 



ma ; ma non riuscì che ad accendere nuoto fuoco ; 
finalmente fu annojato che piit gli si parlasse dagli 
amici suoi di questa contesa , sol che gli rispose Af- 
fò ... . benché io lodi che nulla vogliate più sen- 
tire del P. d'Afflitto , tuttavia piacenti di signi* 
jicarvi ciò che mi. scrive recentemente il nostro Dar* 
niele. Eccovi le sue parole. La gara insorta tra 
Marini 7 ed Afflitto 1 che voi credete quietata , nom 
lo è ancora ; questi ha /ormato un articolo di Bo- 
nito Diacono della Chiesa Napoletana in cui mal- 
tratta assai il povero Marini, ma io gli ho detto 
risolutamente che voglio m mano queir articolo 
per toglierne quanto ci ò di villano y e spero di 
ottenerlo* Sin qui Daniele. Del resto nient' altro ri- , 
trovandone fra le schede di mio zio , fui vago di 
chiederne ali 9 eruditissimo Sig. Abate Cancellieri , 
il quale mi rispose con lettera che la cosa fini sen- 
xa strepito , e senza veruna stampa né dall'Anna , né 
dall'altra parte. 

Una lapide scoperta nelle fondamenta della Cat- 
tedrale di Fossombrone die luogo ad una sua illu- 
strazione , che il Canonico Brolzer la dice concepu- 
ta sul buon gusto del nostro secolo , e condotta con 
buona critica , e forte raziocinio ; e Monsig. Bene* 
detto Passionei ne parlò ne 9 seguenti termini ; giunta* 
mi la sua cortesissima lettera de 9 29. dello scorso 
mese ( Settembre 1781. ) ha servito di tanta sod- 
disfazione 1 e compiacenza a me stesso 7 che son 
subito venuto a riconoscere 9 che quanto si giudi- 
ca da lei sulla nota iscrizione de 9 Santi va «Tao* 
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cordo colle più fondate regole della giusta critica 
antiquaria . • . . ora anch' io la credo lavoro del 
secolo XI. , giacché la formazione delle lettere, 4 
V abbreviatura della sigla SCS a quel secolo ella 
con retto raziocinio dice riferirla . Questa lapide 
contiene i nomi de 9 Ss. Maurenzio , Urbano , Avi- 
to , Materniano , e Vincenzo 7 credati dal Ferrari 9 
e dai Bollandoti martiri nella persecuzione di Dio-* 
cleziano , e Massimiano. Or egli diriggendo il suo la- 
voro a Monsig. Benedetto Passionei, eccovi, dice , questi 
vostri Santi ^improvviso tolti dalla classe de' mar- 
tiri , almeno de* dioclezianei , e mandati a star- 
si con quella de 9 confessori ; ed è poi meraviglia 
ben grande che nò i Bollandisti , nò il Ferrari si 
avvedessero di così manifesta contraddizione , e che 
io debba per avventura essere il primo a disco- 
prirla. Sulle sigle della iscrizione medesima ei parlai 
dimostra che i nomi di Avito, e Materniano si deb- 
bono con quelli di Fravito , e Martiniano cam- 
biare ; anche quel di Maurenzio doversi tenere per 
sospetto. Sul Goto , Fravito che nel consolato ebbe 
per collega Vincenzo 7 dice più cose, onde dimostra- 
re, la celebrità di tal nome, e conclude, che que 9 Santi 
non furono Martiri, poiché niun indizio tali li addi- 
mostra . 

Della grande opera delle Iscrizioni Cristiane con- 
viene ora intrattenerci . Molti in rammentandola ne 
esaltarono oltremodo il pregio. Da Napoli gli scrivea 
l'Ab. Lupoli, il Sig. Arditi mille volte mi ha parlato 
della sua universale collezione de 9 marmi cristiani* 
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E qual romore non dovrà fare questa grand 9 opera in 
tutta r Europa \ Se il chiarissimo Padre Àudiffredi 
scrisse nella prefazione del suo Catàlogo istorie o-cri- 
tico dell* edizioni romane sagacissimus antiquitatis 
cum sacra tum prophance indagator Cajetanus Ma- 
rinius , e se l'Àb. Cancellieri nella sua dissertazio- 
ne epistolare su le due -Sante Orse lo additò gran 
maestro delle antichità cristiane, io stimo che il lo- 
ro detto non venga meglio comprovato quanto dalla 
collezione delle Iscrizioni Cristiane , la quale gran- 
dissimo lo dimostra sopra quanti mai si applicarono 
a tale studio. Nel tomo 73. del giornale di Pisa dell* 
anno 1788 , alla pag. a34* ? dicesi, anche in questo 
genere ( allude il giornalista all' antiquaria cristiana) 
aspettiamo un* opera grande , e classica , che ab— 
braccierà tutte le antiche iscrizioni cristiane , e la 
dovremo al eh. Ab. Gaetano Marini, di cui tante 
volte abbiamo fatta onorata menzione in questo 
giornale . Tutti quelli che cònosceano il bene che da 
essa potea alla religion nostra derivare , varj dogmi 
della quale si leggono sopra antichissime lapidi scol- 
piti , erano desiderosi oltre ogni credere di vederla 
pubblicata , e animavano mio zio a non volere da 
tanta impresa desistere, poiché alla Cristiana Repub- 
blica assicurerebbe egli un tesoro lapidario, che ga- 
rantiva la sincerità di tanti monumenti cristiani , per 
cui il suo nome vivrebbe immortale fra coloro , che 
colle erudite lor fatiche benemeritarono della Chiesa • 
Il eh. Ab. Coppi alla pagina 109. delle mentovate 
sue memorie . ne trascrive il titolo 
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INSCRIPTIOWES CHRISTIANA* 
LATINAE ET GRECAR 
AEVI MILLIARII 
CONLEGIT DIGESSIT ADNOTATIOIUBW AtJXIT 

CAJETANUS MÀRINIUS 

A BIBLIOTHECA VATICANA 

ITEM A SCRINIIS SEDIS APOSTOLI CAE, 



Quindi come sieno disposte ci mostra. Non posso tra- 
lasciare di riportarne la classificazione , sebbene già 
pubblicata dal Coppi perchè essa ci dà l'idea dell 9 op- 
perà . 

PÀRTUIO OPERIS. 

PARS I. 



Gap. I. Vota, Precationes, Divorum Elogia , item 

Nomina in Lipsanotbecis. Fastos. Cicli. 

Cap. IL Arae , Tempia , Aedes , Fontes , Donaria 7 

Cetera Monumentai sacra, facta 7 data 7 
dicata , restituta ? consummata. 

Cap. IH. Dona in commoda Ecclesiarum donata , 

legata • 
Cap. mi. Inscriptiones Honori Àngnstornm , Regum t 

Dymnastarum. 
Gap. V Yirorum , et Foeminarnm claris- 

•simarum. 
Gap. VI. Leges , Àedificia , Loca pnblica 7 privata. 
Gap. VII. Tituli minore* in ligno , et in gennai* . 
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Cap. Vili in Auto, et Argento. 

Gap. IX in Aere - 

Gap. X. ....... in PlmBbo. 

Cap. XI in E 1 » 016 - 

Gap. Xn in Vitro. 

Gap- Xm in Morirò. 

Gap. Xlffl in Opere doliari. 

Gap. XV. Miscellanea Inscriptionna incertarnm Se- 

dium. 

pars il. 

Gap- XVI. Epitaplda Martyruin. 

Gap. XVn Confessorum. 

Gap. XVin Virginnm^MatronarninSanctanUBU 

Cap. XVIIII Pontificum Maximorum. 

Cap. XX Pontificum Minorimi. 

Gap. XXI Sacerdotum , aliorumque Mini- 

strorum ad Sacra ex utroque Clero . 
Gap. XXII Diaconissarum f Viduarnm , San* 

ctimonialiom. 
Cap. XXIII. ... - Augostorum 7 Regum ? Dynasta* 

rum , Comitum , Ducum . 
Gap. XXHII: .... Magistratuum, Honoratorum, Pa» 

latinorum , Ductorum 7 Ordinum , VV. 

CC. SS. PP. Item Foeminarum inln- 

strium. 
Cap. XXV Militum, Professoroni, Negotia- 

torum, Artificum, Opificum VV. HH. 

LL. DD. Item Foem. HH. 
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Cap. XXVI. . . . . Parentum , Filiorum , ilem À- 

lumnorum. 

Gap. XXVII Maritorum , et Uxorum. 

Gap. XXVIII. . . . Fratrum , Sororum, Cognatorum» 
Gap. XXVIIII. . . . Lìbertorum, et Servorum, item 

et Patronorum. 
Gap. XXX Defunctorum nomine vel ab in- 

certis posita , item Fragmenta sepul- 

chralia omne genus. 
Gap. XXXI Neophitorum , et Cathecume- 

norum. 
Gap. XXXII: .... Hebraeorum. 

• 

Stimo soverchio trattenermi pia a lungo su que- 
sta classificazione; ma credo però importantissimo in- 
trattenermi della prefazione . Quantunque non l' ab- 
bia egli ridutta alla sua ultima forma , tuttavia l'ha 
preparata ne' suoi materiali , ed anche nella loro dis- 
posizione : talché oso dire che nulla le manchi nell' 
importante , e nel grande di un tanto lavoro . Ei tie- 
ne ragionamento in primo luogo di tutte le raccolte 
d'iscrizioni latine, e greche, dando un cenno delle 
ebraiche, cufiche, e arabe in bronzo; poi di tutti co- 
loro che le raccolsero, ed afferma che la più antica col- 
lezione è, quella del Codice d'Einselden del secolo ix., 
e forse vili 5 de 9 destini delle iscrizioni medesime, e 
della utilità del loro studio ; su di che avea scritto al- 
la pag. xvi. nel Proemio de 9 Fratelli Arvali... ed ec- 
coci a cosa la guai sola, se necessità ciò richiedes- 
se , valevole sarebbe a dimostrare la utilità, ed ce- 
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tellenza grandissima delle pecchie iscrizioni , fedeli 
tommissarie e depositarie di una gran parte della 
storia , dove sia chi nel debito modo le intenda ^ 
e ne sappia fare queir uso per cui furono esse volute. 
Finalmente discute se sia ben fatto , ono produrre tut- 
te le iscrizioni, e le medaglie che non hanno cosa .di 
rimarco. Quindi seguendo la serie degli anni parla del- 
la causa della barbarie, e scorrezione nelle cristiane la- 
pidi. S'intrattiene delle iscrizioni posteriori al mille 
credute anteriori , e delle moderne tenute per antiche . 
Tratta del tempo in generale , in cui si cominciò ad 
affidare alle pietre le iscrizioni . Discende a ragionare 
di coloro, che da Fabbrizio Vigilo in una lettera a Be- 
nedetto Egio «on riputati falsarli di antichità , e in ge- 
nerale di tutti coloro che possono di tale impostura 
essere tacciati. Dopo di avere qua e là errato nelle 
indicate erudite disquisizioni , si ferma alle Catacombe . 
Tra le molte cose interessanti alcune ne additerò • Scri- 
ve , che i Cristiani ambivano di essere sepolti vicino ai 
Martiri , e i così sepolti appellavansi positi ad Sanctos % 
positi Beatorum in loco . In una lettera diretta al Pa- 
dre Ab. di Costanzo in risposta alla sua dissertazione 
su le Catacombe , ed ampolle sanguinee apposte ai lo- 
culi , avea scritto ... non direi che i Cristiani per 
rispetto de* Martiri non ardivano di farsi porre né* lo- 
ro Cimiteri ; e i versi di S. Damaso provano che 
non volle essere nel luogo. dov era *S. Sisto co* suoi 
compagni per timore di turbare le ceneri di qual- 
cuno di essi nello scavo della fossa : il fatto prova cer* 
tornente il contrario , né credo che per fuggire tale 
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la palma 1 del pesce , dell* agnello , di Daniele gettate 
ai Lioni, di Lazaro, del buon pastore, di Giona, 
e di altrettali cose , che alle cristiane lapidi hanno 
rapporto, o an di esse si presentano incise, ragiona. 

Asserisce che i Cristiani soleano su le lor vesti ri* 
ramare i miracoli di Cristo , quelli appunto che si han- 
no sa le urne sepolcrali 5 che ne* soli epitaffi cristiani 
sogliono eprimersi le colende, le none, e gridi, onde 
Malvasia , e Mabillone trasser motivo di annoverare 
co tal numerazione tra le formole che distinguono i tu- 
muli cristiani dai gentili • Che i Cristiani teueano con* 
to del giorno della deposizione , e non di quello 
della morte; che la deposizione laccasi due o tre 
giorni , e più ancora, dopo la morte ; e che la voce 
depositio ci fa comprendere essere il defunto trapassa* 
co di morte naturale. Anche S. Agostino ci dà a co- 
noscere che si tenea conto della deposizione , deposi* 
tionem sanati Eusebii hodie celebramus, cosi in un 
ano sermone . -p 

Passa ad illustrare il monogramma^j^ opponen* 
dòsi fortemente al Basnagio , al Casali , al Liceto, allo 
Scacchi , che pretesero cotal segno in ubo anche pres- 
so i Gentili , e che a sostegno di tale opinione alcun ri- 
porta impropriamente una medaglia egizia . Dimo- 
stra che si trova la prima volta con sicurezza in un 
marmo dell'anno 33i*, e parla di quello che il Do- 
nati reca dell'anno a35. Tali sono i materiali che io 
conservo della prefazione , contenuti in un vulnme di 
giusta mole. 
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cc i . ^ tiier che ti si & Pentesilea Regina delle Amazon! 7 la 

, , * di cui morte non descrive Omero, ma lo stesso Q. Ca» 

t ... ? : labro; e la Tavola Iliaca pubblicata dal Fabretti; si ram- 

pi menta il commento di più lapidi fatto dal eh. Padre 

, Ab. di Costanzo ; ed una serie di lapidi , che si han- 

\ t°*& no ne* marmi , e nelle colonne postere,per indizio 

^ff del peso, e della persona che le mandava, le quali 

lscr ttMaf^ iscrizioni sono per la più parte Ligoriane , finte sul- 

M* H (m le vere. 

r> *A 3 Anche ali 9 epistolografia rivolse il pensiere ; laon- 

**» *&* de fece una collezione eh' egli intitola lettere di uo- 

1 « W.;. mini illustri . Fra essi campeggiano i nomi de' più gran 

P&zù.v letterati dal secolo decimo sesto al decimo ottavo, 

"* P'sc come gli Accolti, l' Adunar i, l'Aleandro, l'Evarzio, il 

sw za > Bignonio , il Gevarzio, lo Scioppio, l'Allacci , l'Amal- 

i r i^A teo, il Lippomano, l'Amanhati, il Suaresio, 1* Ar- 

ai ^ cudio, l'Amaseo, il Gartaromaco , POlstenio, il Sirle- 

, *, .-£ to , il Bellarmino , ed altri , tale che Scipione Maf- A 

. ^. fei, Mabillone , Papebrocchio , Lagomarsino, Mitarelli , 

Castiglione, Facciolati, Ciaconio, Fabretti, Menzini t 
* Mazzocchi , Sigonio , Fontanini , Trissino , Muratori , 
Kircher , Magliabecchi , Coustant , Peiresio , Bartoli , 
Laura Bassi, Fulvio Orsino, e molti più, le lettere 
de* qnali son più di mille e seicento , che furono tra- 
scritte dagli autografi esistenti in diverse Biblioteche 
di Roma, e dello Stato, e negli Archivj Pontifici; ad 
alcune che furono stampate appone le varianti ; e tutte 
dispone con ordine alfabetico per nome degli autori . 
Trascrivo in fin delle note una lettera di Mabillone, 
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che autografa conservo , -e clic da se «tessa addimostri 
ia sua importanza . 

Ma ripigliando il discorso delle opere di lui dirò, co- 
me avendo il Venati ristampato TAgro Romano dell' E* 
schinardi , mio zio si mostrò di contrario avviso sulP in- 
grandimento delle mura di Roma; questo suo sentimento è 
conforme a quanto ci ha lasciato scritto Dionigi di Ali- 
carnasso, che asserì dopo Servio ninno aver ingrandito le 
mura di questa Città. Essendo poi stato nel 1 780 scoper- 
to fuori dell'antica Porta Capena il sepolcro de* Scipio- 
ne , egli e Oderico più cose scrisser valevoli ad illustrare 
le iscrizioni scipioniane, opponendosi in più luoghi 
-allo Streinnio ; queste iscrizioni furono anche illustrate 
dal eh. Ennio Visconti. 

Esistono parecchie sue riflessioni su V operetta ma* 
coscritta, che ha per titolo, osservazioni dell' Abate 
Fabretti sopra P iscrizione delF Arco di Claudio sup- 
plita da Gauges de Gozze : Questa è una nobilissima 
lapide , che venne in potere dei Barberini , la quale es- 
sendo mancante per la metà , cercarono essi di farla 
supplire da qualche valentuomo; e di fatti Gange de 
Gozze, ossia Gaudenzo Gozi Pesarese, ma di origine 
Raguseo, e il Fabretti ne fecero due supplementi di niun 
dei quali essendo rimasti contenti i Barberini , adottarono 
«juello di Chifflezio . Il Fabretti indegnatosi di veder 
preferire ai primi due supplementi uno scorrettissimo, e 
quasi indegno della pubblica, luce , fece V operetta di 
cui ho parlato , nella quale dimostra ad evidenza gli 
errori che sono nel supplemento del Chifflezio , e la 
falsità de* /atti istorici da quello^ produtti • Dice mio 
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zio che quest'operetta è degna del suo autore, e pò*» 
trebbeai par anche stampare, se non fosse stato nelle 
sue iscrizioni dal Fabretti riportato quanto area prò* 
lissamente scritto in essa . Di tutte le opere di Fabretti 
egli dà conto, cominciando da quella delle iscrizioni, 
ebe appella singolare in tal genere, essendo stato quegli 
il primo , al dire di lai , a ridurre la scienza lapidari» 
a sistema con canoni , e leggi certissime , con osser- 
vazioni nuove , e infinite . Le iscrizioni che sono in. 
quella raccolta contengono cose per lo più singolari t 
e nuove , molte delle quali vagliono assaissimo per illu- 
strare punti di storia, di cronologia, e di altro appar* 
tenente all' antichità sacra e profana • Quali aiuti , e da 
chi gli avesse il Fabretti nel fare la sna gran collezio- 
ne di quattromila seicento ottantadue iscrizioni egli ci 
mostra , riportando le stesse parole che si leggono nella 
lettera che premette quell'insigne nomo alla sua ope- 
ra lapidaria. Ma il numero de* marmi ^ scrive mio zio, 
raccolti dal Fabretti , e trascrittigli dagli amici è 
piccolo in proporzione di quello delle iscrizioni , che 
trasse fuori dalle schede barberine . Sembra di poter 
sospettare che il Fabretti mettesse a suo profitto il tesoro 
d'iscrizioni ideato dal Card. Francesco Barberini , per 
cui si adoperarono parecchi letterati, Leone Allacci, Gi- 
rolamo Aleandro Juniore , Monsig. Suareaio , Lnca OL- 
atenio , e Carlo Moroni ; giacché avendo mio zio tro- 
vato tra le vecchie carte di quella Biblioteca una pa- 
gina stampata coi numeri VII. e VHL , ani principio 
di coi si legge Iscrrptiones Barberina: , e la prima del» 
le quali iscrizioni, che ci ima quella carta, ò distinta 
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tsol num. 5o, è indizio manifesto che altri fogli ne era* 
no già stati stampati. Ma tal sospetto, che non è garan- 
tito dall' evidenza , non detrae al merito di Fabretti Y 
che grandissimo lo dimostrano anche le altre sue opere; 
poiché se le antecedenti pagini delle iscrizioni barbe- 
rine non si rinvennero , non è ciò prova che fossero 
state sottratte da lui, il quale sarebbesi anco appro- 
priato quella che si trovò. Ma quantunque Monsig. Fa- 
bretti del lavoro di que v gran Letterati servito non sia- 
si, tuttavia delle iscrizioni barberine ei fece uso, ed egli 
stesso le cita; cosicché a riserva di circa quattro cento , 
che raccolse da se , e di poche altre che gli trasmise- 
ro gli amici , le rimanenti della sua gran collezione le 
trasse dalle schede suddette . L'indice di questa raccol- 
ta , e delle altre opere di Fabretti si attribuisce al 
Vignoli, ma non lo è; poiché dice mio zio che fu fat- 
to da Girolamo David , grandissimo letterato , come 
egli ha potuto accorgersi dai carteggi di lui, che si 
conservano nelT Ottoboniana . Finalmente ragiona dell' 
opera degli Acquedotti ristampata nel gran tesoro di 
Grevio ; del libro intitolato Apologema contro il Gro- 
novio ; dell* opera relativa alla Colonna Trajana , e su 
tutte espone egli il suo giudizio . 

Notò in un volume non tenue, che distingue in 
tre parti, Odeporico, Antiquitates , loca Urbis, e 
Belle Arti, ciò che ne 9 suoi viaggi di Napoli, Firen- 
ze , Venezia , Milano , Mantova , Urbino , Gubbio , e 
di altre Città d'Italia gli venne fatto di osservare con- 
cernente le scienze , e belle arti, e quanto ne vide in 
questa Metropoli madre di ogni sapere • Riunì in un, 
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sol volume moltissime memorie spettanti a quattrocen- 
to trenta uomini illustri, e distribuitele per ordine al- 
fabetico, premise loro l'indice; la più. parte di esse han- 
no rapporto alle opere loro. 

Il Card. Garampi desiderava eh* egli ponesse ma- 
tto alla grand 9 opera dell 9 Orbis Christianus, che occu- 
pò molti anni quel celebre Porporato , contenuta in più. 
migliaia di piccole schede, indicanti reiezione de 9 Ve- 
scovi , qualche lor fatto , e morte ; ma egli ricusò di 
farlo ove dovesse partire la gloria di un tanto lavoro 
coli 9 altro Archivista suo collega, Monsig. Gallisto Ma- 
rini da Pesaro. Scrisse a quel Gard. nel 1786. 3i. Gen- 
naro ; disperando io di poter avere un momento li- 
bero per parlare a Vostra Eminenza da solo a so- 
lo , ricorro al benefizio della scrittura , il che faccio 
tanto pia volentieri , quanto she la lettera non eru- 
bescite siccome farei io sicuramente , inetto in tutto , 
ma principalmente nel dover trattare de* fatti miei. 
Le dico adunque che neir affare deiroKBis christia- 
nus io mi sto alla promessa che le ho fatta , ma che 
non vi voglio avere alcuna società con Monsig. Ma- 
rini, col quale per Ic^cose da Vostra Eminenza det- 
te con noi, e con altri , sonomi accorto ch'ella vor- 
rebbe pur dividere le sue grazie . Io ho delle otti- 
me ragioni per non mescolarmi in tal lavoro con es- 
so lui , ed ho voluto a tempo pràvenirnela , affinchè 
parlandone con N. «S. non mi comprometta per cosa 
che io non farei - Oderico gli scrivea su questo, r Or- 
bis Christianus suggeritovi dalV Eminentissimo Ga- 
rampi è certamente una grand 9 opera , ma di un im- 

m 
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mensa travaglio 1 e da non cavarne i piedi così fa* 
cilmente . Se non erro un Domenicano di cui non 
mi sovviene il nome, deve aver fatta un'opera quasi so- 
migliante ; mi sovviene éC averla veduta nella Libreria 
del Collegio Romano in più tomi in fòglio ; vi sarà 
nota , come penso* II Sig. Ab* Cancellieri dissemi , che 
OdericQ volle alludere ali 9 Oriente Cristiano del P. Le 
Quien. Ma il C*v. Tiraboschi lo stimolava di accudire a 
tale impresa ; gli scrisse nel i ^85; coraggio dunque ac- 
cingetevi air orbis che isti anus. Voi siete giovane , e 
quasi ancor ragazzone ; e potete perciò sperare , se 
la lava del Fessuvio non viene a incenerirvi, che 
camperete sino al compimento dflF opera ; oh al- 
lora poi potete morire che poco importa ! 

Negava il Padre Affò che i Brescellesi pò tesser con 
ragione gloriarsi di aver avuto S. Genesio per Vesco- 
vo della lor Città, ed affermava, anche contro l'avviso 
del Muratori, che dal secolo ix. in giù quella popo- 
lazione non ebbe più suoi Vescovi particolari. Aven- 
done egli interpellato mio zio , gli fece conoscere ad 
evidenza poter i Brescellesi a tutto diritto sostenere la 
santità del loro protettore , e di averlo avuto per Ve- 
scovo; al che rispose Affò ; niun uomo ragionevole 
può resistere alla forza della verità . Io vi confesso, 
che mi pareva favola ciò che i Brescellesi vantava- 
no , di aver avuto un S. Vescovo chiamato Genesio. 
Ora la mercè vostra debbo ricredermi . Negar non 
si può f antichità della lamina di piombo del Museo 
Borgiano , che ho fatta esattamente trascrivere . Voi 
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potete decidere Se debba fissarsi al settoto i, essen- 
do assai pràtico in ciò . 

Sciite Monsig. Galletti alla pag. 66. del suo Pri- 
miceri) , che Innocenzo In. trovandosi in Cofneto , fe- 
ce trarre ad istanza del Clero di Toscanella una co- 
pia della bolla di Leone IV. in favore di Virobono 
Vescovo di quella Chiesa. Allo stesso Leone IV. attribui- 
scono quella bolla i Maurini nel tomo V. del N. 
T. di D. pag. i83; è il Baluzio la diede come di 
èpel Papa , inserita in una boHa dell' anno X. del Pon- 
tificato d'Innocenzo III, pag. 80. Mio zio vuole non 
debbasi altramente ascriverla al IV. Leone , rtta al IX, 
e in una lettera al Caid. Gai'àmpi del i;f$6 7 the in 
fine riporto al ntim. Vili, dell* Appendice , di dà le 
ragioni comprovanti la di lui asserzione . 

Illustrò la serie de 9 Vescovi Padovani dal duode- 
cimo secolo sino al declinare del decimoquinto , ci- 
tando le bolle che parlano di que* Vescovi , le quali 
sono riportate ne* Regesti pontifici dell 9 Archivio Segre- 
to Vaticano . 

Trascrivo alcune sue osservazioni su due Vescovi 
di Policastro, che dall' Ughelli furono inai collocate 
nella sua Italia Sagra ; essendo , scrive mio zio , stati 
nella Chiesa di PòiicUstro atta fine del secolo XV. 
due Vescovi di nome Gabriele, ed avendo t (/ghet- 
ti messo in primo luogo quello, òhe èra stato in se- 
condo , ha imbrogliato grandemente i fatti , e P anno 
della morte del famoso Gabriele Attilio $ però mol- 
to si è faticato it Mazzuchelli 7 e poi anzi il Padre 
d'Afflitto (Mei*, degli Scrittori di Napoli T. 1. pag. 
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a4$- ) P er rischiarir bene Panno in cui ebbe questi 
il Vescovado , e Vanno nel quale morì. E solo a for- 
za di conghietture s'accostano al vero, né alcuno 
ha f sospettato dello sbaglio delF Ughelli , ammesso il 
quale , tutto procedeva rettamente . Ora dai monu- 
menti Vaticani si ha che Gabriele dp Guidano fu 
eletto Vescovo di Policaftro agli 18. di Settembre del 
1471-7 e Gabriele Altilio ai 8. di Gennaro del. 
i493 ? che sono appunto le date dell' Ughelli , il cui 
errore come si è detto • sta solamente nello avere 
scambiato un Gabriele coir altro . 

Il molto, saper suo nella storia ecclesiastica , e nel- 
la giurisprudenza è confermato dalla stima in cui. èra. 
generalmente tenuto di versatissimo ia tali scienze, laon- 
de il celebre Ab. Luccbini credè interpellar lui a pre- 
ferenza di altri su di un passo di S. Gregorio Tau- 
maturgo} riporto le parole stesse della, lettera che gli 
scrisse ; S. Gregorio Taumaturgo nella . sua orazione 
ad Origine scrive che avendo studiato nella patria 
la giurisprudenza romana , fu stabilito di mandarlo 
a Berito , città che vivea secondo le leggi romane , 
e che aveva una scuola celeberrima di giurispruden- 
za romana , ma che si aspettava qualche occasione che 
lo necessitasse ad andare a Berito , perchè secondo 
le leggi della sua patria egli non potea trasferirsi 
a una città che vivea con le leggi romane. Questo 
passo a me è sembrato assai considerabile : non ho 
potuto trovare niuno che V abbia avvertito . Prego il 
Sig. Ab. Marini eruditissimo a darvi sopra uri occhia- 
ta i e dirmene il suo sentimento. Rispose un* eruditi*- 
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sima lettera, e fra V altre cose asserisce che Gotifred^ 
citava questo passo pag. 3 2. a. Tom>. 4* ne 9 commenti 
alla Leg. 19- C. J 7 . rfe ^»/&. , e* fwé. 

Sui giorni, in cui si faceano i sagrificj alla Dea» 
Dia , che fu Cerere r e su quello della lustrazion del- 
le biade discute ne* Fratelli Àrvali; ma avendo io rin- 
venuto una sua lettera scritta al celebre Astronomo Giu- 
seppe Toaldo analoga a quelle feste, la trascrivo al num. 
•IX., siccome due di quello a lui dirette sul sacro Ar- 
valico, e nelle quali la lustrazione delle biade si rammen- 
ta, sono riportate nel primo tomo, de 9 Fratelli Arvali, 
alle pagg. i3o, e i34- 

Io poi non saprei abbastanza esprimere quante, e 
quanto dotte fossero le postille, ed aggiunte che in se- 
guito egli fece all'opera degli Archiatri Pontificj, a 
quella delle Iscrizioni Albane , ai Papiri, e alla- lettera 
diretta al eh. Sig. Antonio Guattani sopra iLari di Au- 
gusto, e i Maestri de' Vici. Non mi sembra contro mo- 
destia il dire che tali postille , ed aggiunte, di tanta co- 
pia di erudizione arricchiscono quelle opere , che del- 
la Repubblica letteraria ben meriterebbe colui che il 
pensier volgesse a ristamparle . Di cotali Archiatri io 
feci generoso dono al Sig. di Niebuhr Ministro di 
Prussia presso S. S. \ le altre opere però sono in mie 
mani. 

L'esemplare postillato de 9 Fratelli Arvalr, che ho 
potuto a mio agio osservare, mescè la somma gentilez- 
za del chiarissimo Sig. Cavalier Luigi Marini , che 
n* è il possessore ; e il Rollo de' Professori della Sa- 
pienza, non son così postillati, che una? nuova editio- 
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ne potesse di molto interessare . Un esemplare delle 

lacrimoni gruteriane 7 ohe già fa dello Scaligero , 
poi di V ossio , e ohe in seguito lo acquistò mio zio , 
e di cui io feci dono alla Libreria Vaticana , non è 
•carso di sue postille , e di quelle di que' due e elebri 
letterati. Doviziosissimi poi ne sono , e di molte ag- 
giunte in fogli volanti, il Novus thesaurus veterum m- 
scriptionum del Muratori, V Italia Sacra dell' Ughel- 
li , il Glossario Medii Aevi di Dacange , i Fasti 
Romani di Giansonio da Elmeloveen , i Marmi Pesa- 
resi illustrati da Annibale Olivieri , e Pelenco crona- 
co de 9 Vicarj di Roma dedicato da) suo autore, Gia- 
cinto Ponsetti, aU'Eminentissimo Cardinale della So- 
maglia, cbe io venero per uno de 9 più grandi protettori , 
ed amici che si avesse mio zio 1 cosicché una ristam- 
pa di tali opere cosi illustrate potrebbe certamente ot- 
tenere l'applauso de 9 letterati. 

Lieve cosa era stata la contesa eoi Padre d'Af- 
flitto a paragone di quella , eh 9 egli ebbe col Padre 
Paoli Presidente dell 9 Accademia Ecclesiastica di Ro- 
ma . . * • refereni in mare te novi fluctus. ... La 
questione paolina è appunto la contesa letteraria , che 
io rammentai sul principio , per cui tanto palesa gli 
ai moetrò l'affezione de 9 Romani 1 i quali ali 9 opinio- 
ne del Paoli preferirono senza alcuna esitanza la sua. 
Un epitaffio posto al sepólcro di certo pedagogo 
Antimione , che il Paoli spacciata per Papa Felice 
II. , cagione fu chTegli si vedesse alle prese con lui. 
Ben disse Cicerone nel lab. II. de Divin., nihil tam 
incondite , tum monstruose eogitari potest 7 quod 
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non possimus sommare. Il voler mio zio rivendicare 
la verità fu la sorgente di moltissime sue inquieta* 
dini , cosicché io l 9 udii più volte che sotto altro 
cielo sarebbe egli ito a condurre sua vita , se l'affet* 
to eh* ebbe a Roma , dalla quale riconoscea tutte le 
sue fortune , e le persuasioni degli amici non lo 
avessero da cotal pensiero distolto ; egli a questi ri- 
guardi tracannò disgusti sino ali 9 ultima stilla, che tan- 
to più acerbi 9 e insopportabili rendeansi j quanto 
che egli era, senza potersi difendere, malmenato dai 
Giornalista romano. Ma se non potè schermirsi dai 
tratti mordaci che contro lui scagliavate , e dai li- 
belli infamatori che si faceano circolare per Roma , 
non cosi però si ristettero i dotti a garantirlo . In 
Roma il fior della letteratura , scrive il Cavalier Ono- 
frio Boni , sdegnato giustamente di questa sover- 
chieria letteraria si sfogò con versi latini contro 
il Paoli. 

A Torino il Barone. Vernazza , e Oderico ; 
a Modena Tiraboschi furon quelli che impugntaron la 
penna a sua difesa. Anche il Giornalista di Pisa prò* 
dusse una lettera del mentovato Cavaliere Onofrio Bo- 
ni , che nel fare l'apologia di lui. per quell'altro epi- 
taffio di S. F elidano malamente dal Paoli commen- 
tato r . traccia l'avversario con quei colori , che gli 
convenivano . Quella lettera del Boni si premette alla 
dissertazione di mio zio sopra il detto S. Feliciano. 

Questa è l'iscrizione , su cui tanto si questionò , 
dissotterrata nel 1787. nel Cimiterio trasoniano fuori 
Porta Salar*. 
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PERPETUA]» SEDEM NUTRITÒR POSSI DES IP SÉ 

HIC MERITUS finem MAGJTIS DEFUNCTE PERICLIS 

HIC REQUIEM FELIX SUMMIS COGENTIBUS ANNIS 

HIC POSITUS PAPASANTIMIO QUI VIXIT ANftlS LXX 

DEPOSITUS DOMINO NOSTRO ARCÀDIO II. ET FL. RUFINO 

TV. CC. SS. NONAS NOVEMB. 

Or il Paoli , colla 'scoperta di quel latercolo si 
gloriava di aver rivendicata la memoria di Felice II. 
dalla taccia di pseudopapa. Mio zio mostrò che non 
a ' Felice II. apparteneva l'iscrizione trasoniana , ma 
ad uri semplice pedagogo, e il felix non esser ivi 
nome proprio , ma addiettivo. Anche il chiarissimo ' 
Fea convenia nel sentimento di lui in ciò, ma volea 
che le parole nutritor e papas alludessero ad un Ve- 
scovo 1 e cotal suo sentimento espose nell'Antologia, 
contrario al quale mostrossi Oderico , come da un suo 
biglietto al Barone Vernazza , che questi pubblicò a To- 
rino 7 si rileva . Sul che scrivendo Oderico a. mio zio 
gli disse . . . non veggo come si voglia , e si possa 
provare che Antimione, o Santimione fosse Pestavo 
a dispetto del nutritor che sta nel primo verso. 
Ai Vescovi fu certamente dato il titolo di papa 
( dico dato ) , perchè se non erro nel nuovo trattato 
di Diplomatica , si osserva , che niun Vescovo si 
prese questo titolo 4 ma non so se sia stato dato /o- 
ro nelle iscrizioni sepolcrali , e non credo , che si 
sarebbe tolerato in Roma un Vescovo forestiere con 
questo titolo , e senza accennare di qual luogo fosse 
Vescovo •* Sentiremo cosa si produrrà a favore di 



{ 



97 
questo Vescovo , e Vescovato \ poi con due disserta- 
zioni egK prese a sostenere il parere di mio zio con- • 
tro il libro del Paoli \ 

Ma il nostro buon Padre tanto con Tiraboscbi, 
quanto coli 9 Oderico si dolse fortemente che avesser* egli- 
no voluto contrariarlo in questione per la quale potea- 
si ripromettere giustamente il loro suffragio . Laonde ai 
17. Marzo 1791 scrisse a Tirabeschi; benché persona 
del tutto ignota a V. S. Illustri ssitna , mi auvanzo 
nulladimeno ad incomodarla colla presente , ben 
persuaso che non sia per ricever di malavòglia un 
attestato della stima che si deve al suo merito 7 né per 
aver in mala parte quel tanto che son per dirle . Tro- 
verà compiegata in questo foglio una replica fatta alt 
anonima critica impressa costì , se pure è vera la da- 
ta, e scritta contro la mia oper x a sopra S* Felice Pa- 
pa II. Nissun dispiacere potea per se stesso eccita- 
re in me uno scritto insipido , inconcludente 7 e che v 
lasciato r argomento della questione , si perde in 
mere inezie puerili $ ma non ha potuto essermi , che 
di sommo disgusto il sentire spargersi per la Città la 
voce , che Fautore di detto critico foglio sia la rispet- 
tabil persona di Vostra Signoria Illustrissima . Lun- 
gi dal prestar fede a simil diceria , priva di qualunque 
possibil sussistenza , ed ombra di verità , ho voluto che 
nella replica si smentisca , come troppo offensiva del* 
la sua erudizione , del suo credito , delt onestissimo 
suo carattere . Credo che approverà la mia condot- 
ta , e di tal sua approvazione me ne darà una sicu- 
rezza che quieti me, e dissipi un falso supposto trop- 
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pò pregiudiciale alt assicurata celebrità del suo nome « 
AI Paoli die il Tiraboschi la seguente risposta • Reve- 
rendissimo Padre \ la lettera inserita in questo Gior- 
nale è mia , e Vostra Paternità Reverendissima pote- 
va facilmente persuadersene , poiché molti sono in Ro- 
ma i miei buoni padroni , ed amici, che da me stesso 
ne sono stati assicurati . Io dunque ricevo come dette a 
me le ingiurie , che si leggono nella lettera stampata 
contro il Giornalista, e glie ne rendo distinte grazie , 
perchè con essa Vostra Paternità Reverendissima^ ha % 
fatto sempre meglio conoscere la debolezza della sua 
causa, e la giustizia di quella deW Ab. Marini, che 
sarà sempre riputato, da chi può esser buon giudice , 
uomo onestissimo , e dòttissimo scrittore . Mandò in 
seguito il Padre Paoli una lettera di simil tenore all' O- 
derico , da cui non riportò altra risposta , che di rin- 
graziamento per le lodi di cui gli era stata cortese in 
essa . Moltissime pagine dovrei io riempire , se tutte 
quante volessi trascriver le lettere di Tiraboschi , di 
Oderico, e di Vernazza sulla controversia paolina; tut- 
tavia riporterò alquante linee di una lettera del Biblio- 
tecario della Marciana in Venezia, Jacopo Morelli, che 
scrisse a mio aio allorché ricevè la lettera stampata dal 
Tiraboschi in sua difesa, e per la quale, come abbiam 
già detto , tanto rumore avea menato il Paoli; Ho poi 
ricevuta e letta la graziosissima lettera del nostro Ti- 
raboschi, che la scrisse tingendo la penna con lo stes- 
so inchiostro con cui scrisse già f altra al Padre Ala- 
macchi 
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Quest' aspra contesa letteraria , che in tanti affan- 
ni involse mio zio servi a fargli conoscere gli amici , 
molti de* quali servendo alla circostanza si emancipa* 
rono dalP amicizia di Ini . Vero amico però fu Zacca- 
ria , sebbene ricusasse di far V approvazione allo scritto 
di mio zio , come ho rilevato da un biglietto del Card. 
Garampi, poiché i motivi ch'egli ne addusse veramen- 
te erano giusti . Non si dee dagli amici esigere ciò che 
senza lor compromessa non possono darci ; ecco il bi- 
glietto di Garampi. Pregiatissimo Ab. Marini ; ven- 
ne jeri tutto affannato da me il buon vecchio Ab. Zoo- 
coria. Vorrebbe i ch'ella scegliesse per la nuova sua 
opf retta altri revisori ; non Giovenazzi, essendo que- 
sti in troppo cattiva vista presso il Papa ; non lui 
Zaccaria , che avendo una prefettura nelV Accademia 
Ecclesiastica, crede non convenirgli di farsi pubbli- 
camente j e solennemente approvatore di una confu- 
tazione del Padre Presidente, i5. Giugno 1790. Gio- 
venazzi però sparse per Roma elegantissimi versi lati- 
ni 7 e di bellissima approvazione corredò la confuta- 
zione dell' opera del Paoli . Le scritta a cui die moti- 
vo questa controversia sono le qui sotto notate ; l'A- 
bate Cancellieri ebbe la gentilezza di trasmettermene 
l f elenco (*). 
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(*) Ti* U Poniteli* di ferro della Biblioteca Vaticana , e il 
Cancello del Museo ai legge? a questo distico 
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Dalla disputa paolina ci convien passare ai tempi 
luttuosi degli anni 1798, e 99. Furono dessi che ca- 
ratterizzarono mio zio suddito il più affezionato al 
Governo Pontificio, che altri mai. Il suo credito di uo- 
mo onesto e dotto contribuì di molto al bene non 
solo della propria persona , ma alla conservazione di 



Il Tiraboscni nella ietterà di un Giornalista ad un suo ami- 
co, Modena 1790* pubblico rarj pungentissimi rersi dell' Abate Vito 
Mari* GioTeaassi contro il P. Paoli pag. 35. 

Altri re ne tono nella Notificazione letteraria sopra le 
vertenze sul? Epitaffi* di S. Felice P. fra il P. Paoli 9 e Gaeta- 
no Marini % Cogl. yoI. Fra etti al legge il distico seguente e 



MIO AtfTlMlOM LEGIT DCJM lAWCTlMUltlO FtULLUS > 
SU&MOIIA I* TJLSUlà , MOQUB PkPATE PàPAM. 

Anche altre scritture renncr alla ltxoe con quatti titoli» 

Spiegazione di un antico Epitaffio- diretta da un Antiqua» 
rio Romano ( G. Marini ) ad un Accademico Ercolanese ( Gar. D. 
Frane. Daniele). Roma Lazzarini 1790. 

Lotterà 1. del P. Paoli in difesa dell' Epitaffio di S. Felice 
IL, in risposta alla spiegazione etc« 

Giuseppe V emazia Lettera su le parole- del? iscrizione PER" 
PE TUAM &EVEM* Torino 1790. 

Lettera di un Accademico Etrusco ( Gaspare Oderico ) sopra 
un antico Epitaffio. Torino 1790. 

Lettera IL del P. Ant. Paoli in difesa del? Epitaffio di S. 
Felice II. ad un Accademico Etrusco di Cortona f in risposta ai 
fogli di un Giornalista. Roma per i Pagliarini 1791. 

Carlo Fea, di S. Felice Papa. Nell'Antologia 1790. Num. 1. 
Eugenio Guasco Dizionario Rtcctaao » ore parla di S. Gre* 
.«seotino. 

Marini A r vali pagg. 4*4*» ^7* 
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tanti preziosi monumenti , che gli furono affidati da 
coloro presso i quali era in que' tempi la suprema po- 
testà di Roma . GF invidiosi della molta estimazione 
in cui fu tenuto da quelli , seminàvan calunnie su la 
di lui condotta , comecché egli fosse aderente agi' in- 
vasori di questa Città . Ma Pio VI. per mezzo di Mon- 
sig. Spina j ora Cardinale di S. Chiesa , non solo appro- 
vò la condotta daini tenuta in quelle turbolenze , an- 
zi ne lo commendò» al sommo, e gì' impedì di abban- 
donar Roma., che quasi a farlo ei si vedea costretto dal- 
la penuria de 9 mezzi, di sussistenza; poiché se da colo- 
ro che reggevano Roma riportò onori , niun onorario 
però ne ottenne, che quello di 5oo. scudi annui , di cui 

• 

gli furono essi liberali v era in carta di niun valore . 
Finalmente una più felice aurora avendo fatto sor- 
ger quel giorno beato che die fine alle angustie di Roma , 
e di gioja innondò i cuori di tutti i buoni 7 la Suprema 
Giunta di Stato , a cui il Governo Napoletano avea 
fatto rilevare il molto , che gli si do vea , con bigliet- 
to de* 19. Decembre 1-799* ( in fine al num. ìx.) ap- 
plaudi alla sua condotta , e gli fissò il mensile assegna- 
mento di cinquanta scudi, il quale realmente gli fu pa- 
gato ; della qual cosa molto si compiacque il Card. Va- 
lenti , siccome quegli che gli era* amico sincero , e* 
glie lo fu di tutta la sua vita; e che si mostrò sempre 
tenero della sua riputazione , così gli scrisse da Venezia 
ai 4* Gennaro 1800. Se le passate mie lèttere per un 
effetto della vostra amicizia a mio riguardo pi so- 
no riescite piacevoli , F ultima vostra dei 21. dello 
scaduto , mi ha apportato una s ingoiar compiacenza , 
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per aver avuto con la medesima r onorifico dispac- 
ciò di codesta Giunta Suprema , ma molto più an- 
cora per esservi stato fissato ed ordinato il mensua- 
le. vostro appuntamento 7 che deve prender epòca dal- 
le. passate Colende di Ottobre* Siffatta cosa a parer 
mio è di qualche maggior consistenza dei termini 
dignitosi co 9 quali in detto dispaccio vien meritamen- 
te commendata la persona vostra , e le belle qualità , 
che vi adornano . Caro Marini , pur troppo siamo in 
tempi , che più si dee valutare un pezzo di parte an- 
che bruno , di quello che sieno le seducenti espressioni 
o di una carta, o di una vecchia pergamena. Io 
adunque seco voi me ne rallegro quanto so posso 9 
e vorrei che in proporzione delle mie brame si au- 
mentassero siffatte beneficenze . Ho reso comune il 
suddetto dispaccio a molti Cardinali , e Amici vo- 
stri , e non amici vostri , affinchè i primi sieno a parte 
della vostra contentezza , ed i secondi crepino *F invi- 
dia per quella non sincera compiacenza 7 che verisimile 
mente avranno provato nel vedere T estimazione in 
cui siate anche presso quelli , che non sono nel numero 
degli uomini bonce voluntatis. Dal Segretario poi del 
Sagro Collegio, l'Eminentissimo Consalvi, allora Prela- 
to, interprete de'sèntimenti deTorporati radunati in Con- 
clave per l'elezione del nuovo Papa, con lettera di Ve- 
nezia, trascritta al num. x. , mólte lodi compartite gli 
furono pel buon servigio renduto alla S. Sede in quel-* 
le circostanze , e della propensa volontà , e buon ani- 
mo di que' prestantissimi Cardinali lo accertò • IT in- 
dicazione del suo operato , che fece presentare al Sa- 
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grò Gollegio , riporta al Num. xi. Il Cardinal de Zela- 
da , che molto 7 e sincero affetto gli aveva sempre di- 
mostrato , tripudiò nel vederlo benemerito della S. 
Chiesa quando ben altramente si volea far credere che 
fosse 7 e con suo biglietto de* 18. Agosto 1800. gli 
partecipò la elezione che N. S. di lui aveva fatta in 
primo Custode dell» Biblioteca Vaticana , per cui gli 
fu spedito il Breve ai a. di Settembre dello stesso an- 
no . Essendo morto il Cardinal de Zelada , fu. sur-» 
rogato al defunto in Bibliotecario di S. Chiesa , e 
Protettore della Vaticana il Cardinal Valenti , di eh. 
mem. , a cui net giorno che ne fu inaugurato indirizzò 
mio zio la seguente allocuzione . 

Quod scepe et multum Vaticana Bibliothecce 
expeti vi , ut is ei dare tur protestar , qui a diutur- 
no y quo occupatur , veterno ipsam excitaret 7 Pon- 
tificum Maximorum instituta , et leges , qua in usu 
esse desierant 7 revocaret , Musarum domicilium affli- 
ctum , et pcene perditum 7 tot tantisque ab externi s , 
et domesticis hostibus nùper iniatis cladibus erige- 
ret , recrearetque ; quod, inquam 7 expetivi maxi- 
me , id tandem virgula 7 ut mihi quidem videtur 9 
divina summopere gaudeo contigisse . 75? enim , 
Princeps Eminenti ssime 9 Apostolica Sedis Biblio- 
thecariò 9 et Bibliothecce hujus patrono renuncia- 
to ) nullu s dubito quin votis optatisque meis satis 
sitjaciundum cumulatissime ; hoc de te ut sperem f 
planeque con/idam facit eum eximia et omnibus 
perspecta tua virtus , liberalitas , comitas cum se- 
ventate conjuncta 9 tum usus rerum , et variarum 
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nationum 7 et sludiurn 7 quo incensus fuisti semper 
erga litteras 7 et litteratos ' viros 7 quorum ingenia 
per omnem astatem 7 et occasionem admissione 7 a/^ 
loquio 7 gratia 7 ojfficiis 7 opibus fovisti 7 tutatus 
esj sustentasti . O mj'Ai igitur. laude dignum Pium 
VII* Pontiflcem Maximum 7 ^wt te ad summum 
longeque umplissimum hujusce dignitatis gradum per- 
duxit ! O sanetissimum 7 et optimum Principem ! O 
Icetum , etjaustum hunc diem quo te mihi ex hoc 
loco publice compellare , patronum clienti salutare 
datum est 7 quo ne in vacuam Faticante Biblioihe- 
cce possessionem majorum more auspicandi gratia 
venientem conspicio ! Qa«e re,r Deum O. M. oro, 
atque obtestor ut Bibliothecce 7 JY4* 7 Curatorìbus 7 
Scriptoribus 7 Administris 7 reique public ce littera- 
rice universa bene 7 atque feliciter eveniat . 

Fatto Custode della Vaticana 7 tra le occupaziooi 
più notabili debbo ricordare quella de 9 Papiri da lui 
pubblicati nel i8o5. 7 e dedicati aN.S. 7 da cui fu al- 
lora nominato suo Gamerier d'onore ; de 9 Papiri cadrà 
in acconcio parlare in appresso. L'anno precedente furo- 
no pubblicate dal celebre Andres le lettere del grande 
Arcivescovo Taranconese 7 Antonio Agostino. Or dirò 
quanto benemerito si rendesse mio zio di esse 9 da lui a 
sicuro deperimento sotratte in una bottega di Salumajo . 
Andres la storia di questo gloriQso fatto riporta nella pre- 
fazione di quelle lettere ne 9 termini seguenti 7 ac pri- 
mum quidem 7 quibus nos grati animi signi/icationi- 
bus viri clarisfimi Cajetani Marini sive sedulita- 
tem Jacilitatemque prosequemur 7 cui totum hunc co- 
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dicem latinarum epistolarum acòeptum referre. debe- 
mus \ Prcetergrediebatur Me forte ante *alsqmenta- 
rii tabernam , cum oculos in carthas farciminibus in- 
volvehdis destinata* conjiciens Augustini nomen 
manumque agnovil , codicemque salsamentis omnibus 
pretiosiorem ab iniqua salarli servitale redemit 9 at- 
que Etninentissimo Xaverio Zeladce , utpote hi spa- 
no homini , et cultioris litteraturce amantissimo ad 
sjdendidius locupleti ssim ce su ce bibliothecas ornamen- 
tum donavi t. En quibus Me verbis munushocce suum 
comitatus est . Avendo io fortunatamente salvate 
da una bottega di salumi, nella quale erano con- 
dannate, a perire cento sei lettere d'Antonio, Ago- 
stino a 9 suoi amici , e di questi a lui , non parmi di 
dover poter esser della nuova vita lor, data conten- 
to , *e non le pongo eziandio nella luce della splen- 
dida biblioteca di Fbstra Eminenza ^imperocché io 
non credo di poterle per altro modo, meglio ristora- 
re della gravissima ingiuria sofferta , né di potere, 
ad esse trovare più degno , e più giocondo , e più 
nobile albergo. Avranno quivi compagni per copia 
infiniti , per rarità singolari , per bellezza pregia- 
tissimi 7 tutti i vostri letterarj tesori , che tanto com- 
mendano il gemo i e la magnificenza del Signor lo- 
ro . Così V Agostini , ornamento grandissimo della 
•vostra nazione, viene finalmente a ricoverarsi in 
casa d'uno Spagnuolo d'altissima dignità , e di mag- 
giore animo, godendo di trovare presso di lui il ri- 
covero di tutte le buone lettere • A me è bastante 
felicità f essere cgme. mezzano tra l'Agostini , e FE- 
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-lW'Wff*» /SwftWfcA^ $lit**&*r<vè un<ménmmn^Ou^ 
uyfWpfa \&$ a - i*i*1*:4QyósÌon# f e\ riverènza ^•'^ettÀntn- 
s dfiq ,<# jmestq .lettere ^i>f^ di propria Mmno dklFjl^ 
gestirvi „ ,e stormo tttft& ne 9 primi tre quinteria - I « 
Curwp+qrplura de hisce . epistolis dixisset j ad alias 
. , e&guirendas Eminentissimum Biecmnatem hórtàtu s 
■i£sft, tdtque hcec quidem ad Zeladam Marinius. 
|t [.,!$&{ antequam hunc codicem quasi da eoe la de- 
Jgpfiim e suis manibus dimitteret , quoddam aliud 
pxqmplar siòi inde exprimendum voluit , ^aoc? A"- 
^{igenter , amiceque servavit. Habent sua Jota li~ 
felli. Autographus Me Codex a salsamentario er- 
jgastulo liberata* 7 et ira e/, purpurati biblioteca 
sonde repositus per varios casus , atque inopina- 
tarum rerum discrimina ab hoc in Toletanm Eccle- 
sia bibliothecam evolavit , aut saltem eo migrare 
jussus est. Aliud vero exemplar ex ilio deseri- 
ptum , dono mihi ab amico Marinio datum , wo~ 
do in lucem publicam emittitur ? seseque omnium o- 
£k/ij legendum sistit. Quare quidquid ab eo Ittais 
in historiam, quidquid comodi in rem litterariam 
emanarit , totum id Marinii studio , diligentite , Ali- 
manitatique debemus. 

Forum illius egregii viri tot sunt, tamque ùfr- 
signia in pleraque disciplìnarum genera merita ^ut 
hoc qualecumque sit vix in aliquo numero haberi 
queau 

Mi aia lecito fra questi suoi meriti annoverar* m* 
Cora il ritrovamento , che non minor gloria apporta % 
mio zio , che lo fece , siccome me ne ha accertato il 
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cliiarissimo Canonico Angelo Battaglini , a cui più vol- 
te lo ripetè il Cardinale de Zelada , e lo stesso mio 
zio lo confermò , della copia autografa , che ora è a 
Toledo , del Diurno de 9 Romani Pontefici 7 scritta di ma- 
no dell' Olstenio in una sola notte, come Mabillone, 
ed altri autori assicurano ; la qual copia , in seguito 
dell' opposizione del Cardinal Bona , che non si desse 
alle stampe il Diurno 7 fu dal suo autore corredata 
di note, e di molti documenti arricchita^ '. L' Abate 
Zaccaria scrive nel tom. in. Bibl. Hit. alla pagina 12. 
della Prefazione, ad hanc dissertationem conscri- 
bendam pene me impulit ci. , mikique in paueis 
amicissimus Cajetanus Marinius . Ostendit mihi sci- 
licet is , uti studiosissimus litterariarum harumce 
deliciarum conquisitor , duplex ejus libri ab Hol- 
stenio editi exemplum , utrumque ( quod hactenus 
incompertum ) inter se atiquantulum dissidens. ; no- 
tatuili quoque quas magnus . ille vir in eum librum 
paràbat conatum quemdam , atque adumbrationem 
adtulit , dignam tamen holsteniana , quas summa 
erat, eruditione \ alla pagina ccliii. aggiugne, eoc~ 
tant nunc illa autographa Holstenii manu in opu- 
lentissima literaria gaza , quam Principis Eminen- 
tissimi Francisci Xaverii de Zelada Sanctce Roma- 
noè Ecclesice Bibliothecarii cedes ostentant • Earupi 
vero apographum, quem antea appellavi, Marinius 
meus servat * Po tea Zaccaria manifestare piil chiara- 
mente essère stato il ritrovatore di quel manoscritto 
mio zio ; avea poi detto , parlando dell' esemplar^ 
che lo stesso OJstenio fece stampare r apud Cajeta- 
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num Alari ni um mihi ionge amicissimum 7 atque erti- 
tlitissirnum Vaticani Cartophjlacii Prcefecturn 1 cu» 
jus in me benevolentiam 7 atque in optimarum di» 
sciplinarum cultores sludium numquam satis prce» 
dicabo , impressum vidi vaticanum holsteniani ope» 
ris exeniplum in 8. nomini 7 quod sciam ì hactenus 
notum. 

Molti altri documenti importantissimi trasse dall' 
obblio in «ni li aveano sepolti i «ecoli ; sono di essi 
ricche e gloriose le opere de 9 Letterati che fiorirono 
a tèmpo suo « Andres ne scrive alla' pagina j+ della 
prefazione alle ricordate lettere 7 nello encomiare che 
-vi fa la molta -sua cortesia , e prudente facilità di se- 
condare le altrui richieste letterarie , ejus enim beni» 
gno studio prudenti q uè facilitate pat et omnibus Pa» 
ticance Biblioihecce thesaurus, ipsius litterarice oper 
- per universum Europam propagantur , plenaque 
sunt eruditorum hominum scripta monumentis a 
Marinii sagacitate 7 et industria • de tee ti s , et ab 
ejusdem benìgnitate communicatis • Passerò ora a dir 
più cose de' suoi lavori diplomatici • 

La sua collezione diplomatica , che lo denota mol- 
to versato e critico in quella scienza , e instancabile 
nelT occuparsene^, è una parte assai interessante degP ine- 
diti suoi manoscritti . Niun codice vaticano , quelli 
cioè che erano in Biblioteca, quando egli vi presedè 7 
moltissimi già n'erano stati trasportati a Parigi din dal 
1 797 ; niun codice , dissi 7 potè alle moltiplici ed ac- 
curate osservazioni di lui sottrarsi . Ritrasse dai più 
pregevoli e vetusti il carattere , le varianti 7 e tutto 



<%fK V*? colpirne a WflggWR\ %$, dejla^ p^ma- . 
tica.. laonde è da tenoni j>e? n «psa ,ce*t^ma f che a-, 
vrefebe rivendicato qualche opera, alla Repubblica let- 
teraria, se i Codici rescritti icbe le, contengono , che 
soi* molti 7 si fossero potuti leggere a occhia nudo, T 
o col sussidio di una lente . E Assemanni . e.Qipve- 
nazzi non lessero forse meravigliosamente alcuni pa- 
limp&esti ? E non potea , al par : di loro, intelligente y 
leggerli anch' egli ? Avranno certamente ed essi, ed ?gli 
sperimentato più fiate il valore de 9 loro occhi su i co- 
dici rescritti; ma. la sorte non fu loro propizia) co- 
sicché lor porgesse il destro di leggere in varj di essi 
quelle lettere fuggenti sempre , ove non sieno con ar- 
te ravvivate . Ignoravano fors* eglino la maniera di far* 
le apparire già per vecchiezza, e per abrasione dai co- 
dici sparite ? Ho certamente , anzi loro era assai : nota* 
Si legga ciò che ne scrive l'Ai. Cancellieri nella pri- 
ma edizione del frammento di Tito Livio , ove parla 
del segreto che avea a tale uopo il Padre Antonio Mi- 
nasi , a cui non fu permesso il farne uso sui codici va- 
ticani. U Cardinale Garampi nel tomo i . de' suoi Ad~ - 
versarj dice , che il modo onde poter . far rivivere le 
spente lettere era il lavare i codici, con vino bianco ? 
in cui fosse stata per alcun tempo infusa la galla di 
Levante. Ma l'esperienza, che non avea ancor renduto 
certo , che non sarebbero deperiti i codici in tal modo 
trattati , e la proibizione di servirsi di alcun mezzo e- 
straneo alla ordinaria maniera di leggerli , che consi- 
steva nello assoggettare alla tortura i propr} occhi, fu- . 
rono cagione , che <jue' manoscritti 7 depositar] di rie- 
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chezze letterarie 7 anzicchè essere trascurati , fossero 
piuttosto a miglior destino serbati, che finalmente si è 
effettuato nella venuta in Roma dell 9 immortale Angelo 
Mai , le di cui letterarie scoperte segnano l' epoca più 
gloriosa de 9 suoi studj, de* fasti della Vaticana, e di 
nuovi ^tesori arricchiscono la Repubblica delle let- 
tere . 

Premette mio zio ai lavori che fece sui codici 
tanto dell 9 Archivio , quanto della Libreria varie eru- 
dizioni diplomatiche ; parla de' diverti colori delle per- 
gamene a cui gli Antichi affidavano le cose sacre , e 
quelle di non lieve momento ; dice che il primo a nu- 
merare gli anni a Chisto nato fu Dionigi Esiguo sul 
principio del secolo VI; ma non essere stata questa 
maniera usata dalla Chiesa , se non dopo l' anno 700 ; 
e che per lo innanzi vi era preferita la numerazione a 
Passione Domini ; e che nel secolo Vili, si comin- 
ciarono a contar gli anni ab incarnatione 1 cosicché 
una bolla <U Adriano I. finisce data Jtomos in feria 
II. Pascce unno incarnationis Domini jjì. coram 
multis Principibus Jeliciter ; Mabillone scrive che 
avanti Leone IX. niuna bolla comparve prcedita an- 
nis incarnationis . E di altri tali cose tien ragio- 
namento . 

Molti adunque furono i lavori , che egli fece sui 
codici della Vaticana , prima ancora" che ne fosse cu- 
stode . Da una carta di somma antichità 7 premessa al 
codice vaticano 33ai., che fu di Antonio Panormi- 
ta , di cui si è ultimamente data in luce la vita in 
Napoli T trascrisse alcune poesie cose relative ali* epi- 
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stole di S. Paolo , e al transito di Santo Stefano Pro-»- 
tomartire , e sopra vi fece qualche osservazione paleo* 
grafica. Nel 1773. diede il suo giudizio , che finii pri- 
mo^ sul frammento liviano , intorno al quale gli scris- 
se Annibale Olivieri; mi figuro , dopo il giu- 
dizio suo, che stimo moltissimo 7 che dello stesso pa- 
rere saranno e Galletti, e Amadesi, e conseguen- 
temente che sarà ripresa redizione del /rammento 
liviano • JET bene che sia preceduto questo esame , 
perchè non debba dirsi che dalla Vaticana escono 
imposture . Così si facessero in quel mare esatte ri- 
cerche , come si trouerebbono parecchie isole inco- 
gnite* il eh. Ab. Cancellieri al fine della suddetta edi- 
zione liviana tesse la storia del dubbio insorto su l 9 au- 
tenticità di quel frammento, e ne riporta il giudizio dell' 
Amadesi, e di Galletti» 

Anche molto si occupò delle quattro grandissime 
pergamene in carattere quadrato della più alta anti- 
chità , e le di cui lettere sono veramente unciali . Son 
queste pergamene inserite nel codice vaticano , che 
fu dell' Orsini, a cui diello Claudio Puteano; laonde 
fu detto dal Ruiiiart, dai Maurini, e dall' Heyine Pu- 
te ano, o Piteano , e vi si contengono 160. versi del 
primo libro delle Georgiche» Sona molte le varianti 
di esse coli* edizione del Foggini, e Monsig. Bonari che 
di tutti i Codici Virgiliani ha data conta di questa 
non parla. 

Tessè con dissertazione , che recitò nel 1799. 
in una pubblica adunanza di dotti, la storia del co* 
ti Terenzio, appellato il Bembino, illustrandolo 
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con molto sapere. Trascrivo eotal sua dissertazione in Ap- 
pendice al uum. xn. De' frammenti di Dione Cassio, de 9 
Salustiani, del Codice Teodosiano discutere ne ripor- 
ta i saggi de 9 caratteri , le varianti , e le osservazioni 
da lui fatte * Relativamente ai frammenti salustiani co- 
si scriveagli Oderico nel 1 778 5 tropo che dei frammen- 
ti, rinvenuti da voi nel codice della Regina di Sve- 
zia , . tre sono stampati tra quei di Salustio . Nella 
nota che fa nel fine di essi Giano Dousa nel Salu- 
stio di Leiden an. 1676. p. 534- dice che furono tro- 
vati a Parigi da Andrea Schott, e da esso man- 
dati a Giusto Lipsio j gli ho trovati ancora in un 9 
edizione del Pezzana molto più recente, che ho pres- 
so di me. I! Avercampio.nella sua bella edizione di 
Salustio probabilmente ne dirà alcuna cosa ; ma io 
non ho potuto vederlo , e non so se vi sia ih Geno- 
va. Voi vedete che ho passato in rivista le vo- 
stre lettere ; ma per oggi di questo non più - Del 
Virgilio Mediceo , del Vaticano , e del Palatino scri- 
ve più cose. Indica il Mediceo assai più scorretto 
del Vaticano , e le emendazioni fattevi non esser co- 
stanti ; ma ciò non detrae alla sua vetustà , siccome an- 
che a tempo di Cicerone scorrettissimi erano i codici, 
com* egli a Q. Fratello scrive , de latinis libris quQ me 
vertam nescio 7 ita mendose et scrib.untur , et ve- 
neunt. Riporta -diversi passi della prefazione xlell'Hey- 
ne, in cui si fa rimontare il Virgilio colle figure al 
/ iv.* secolo, e il Mediceo al 11. e in 5 e il Palatino 

al iv. v ; il parere intorno a ciò espone de* Mau- 
rini , e di altri $ le diverse loro lezioni , 1* ortografia , 



e i saggi dei cara Iteri, di cui fece trarre degli ectipi 7 
riporta . Di due carte membranacee appartenenti al Co- 
dice Teodosiano 7 inserite in un manoscritto della Re- 
gina^ che è nella Vaticana al num. ia83. a lungo ra- 
giona . Vuole che quelle due carte sieno scritte nel x. 7 
o xi. secolo al più ; poi come differiscano nella le- 
zione dalle leggi pubblicate dal Sirmondo 7 e dal Bit- 
Cero ; e dell 9 ortografia 7 e del carattere 7 e di alcune 
sigle 7 che si rinvengono di frequete in esse ei 
s* intrattiene . Del codice membranaceo Vaticano Pala- 
tino num. figo, scritto in lettere majuscole Y forse del 
vili., o ix. secolo , che contiene messe 7 orazioni , 
benedizioni 7 esorcismi ; 'di quello della Regina 7 e 
dell' Ottoboniano* già di Paolo Petavio 7 che contie- 
ne due versioni de* Salmi fatte da S. Girolamo* in ca- 
rattere ma j use o lo forse del vii. o viii. secolo; dell' Ot- 
tobonianò lxvi. contenente il Pentateuco latino indi- 
rizzato a Domenico Prete, creduto del vii. o viii. 
secolo , e la cui versione non confronta molto colla vol- 
gata ; poi del Godico Vaticano 33ai. del vii. secolo 7 
e de' Codici Vaticani numerati 56g6. e 5775. del ix 7 
e xi. secolo. Finalmente del Codice Diplomatico Peru- 
gino 7 che comincia da una bolla di Benedetto vii. 
• del 978 ; del Gronaco Vulturnense scritto in lettera be- 
neventana del xii secolo, che appartiene alla Bibliote- 
ca Barberina 7 di cui sedici carte furono lasciate ine- 
dite dal Muratori, e tanti nomi da lui malamente 
scritti nella stampa che ne fece 7 e non fedelmente 
tutte riportatevi le pitture ; del Codice membranaceo 
del secolo xn. che è nella Biblioteca Closterneobiana , 
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clie ^contiene una leggenda, dèlia vita di S. Niccolò di 
Bari ; dell 9 anfcioo Codioe Ai Origene di Monte Cassino 
del VI. secolo, riportato dal Montfaucon, e del Diur- 
m> del VII. o VIIL «ecolo, e di altri Godici dell'Ar- 
chivio Vaticano del IX. X. XI. secoli fa critiche ed 
erudite discussioni ; Scrive pia cose del Codice Caiv- 
tabfioense di Teodora Beza stampato nel 1793. in let- 
tera unciali, greche contenente gli Evangeli ^ e gli Atti 
degli Apostoli, ebree anteriore al sec. IV. perchè scrit- 
to senza spiriti, ed accenti, i quali secondo il Montfau- 
oon a' introdussero nel VII. secolo ; ma tale opinione 
però non è seguita da tutti , poiché il contrario si 
scorge ne 9 frammenti ulfiliani pubblicati da Knittellio, 
e ne* prolegomeni dell 9 Urstennio dati dal Semlero; 
tuttavia vien creduto da molti il pia antico codice che 
esista, senza neppur eccettuare quello di Oxford pro- 
dotto dairHearne nel 171J., e il codice Alessandri* 
no, che il V oidio tiene fosse scritto intra medium , 
et fenem sascuU quarti. Ma mio zio vuole che l'Alessan- 
drino sia più antico, e sembra giudicarla contem- 
poraneo ai frammenti di Dione Cassio. Di tutti que- 
sti codici., e di altri che non ho rammentati, ci da con 
ogni accuratezza i saggi de* caratteri o su carta illu- 
minata , o su carta comune, e vi aggiugne due per- 
gamene originali del Vili. , e IX. secolo. Passa quin- 
di a parlare de* codici scritti in lettere d'oro ; de 9 di- 
versi colori delle pergamene ; delle sottoscrizioni in 
cinnabro usate dagli Imperadori greci , e da quelli 
di Occidente ; delle date, e delle note musicali, e 
di tutt* altro che ha rapporto alla diplomatica , e de- 
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gli autori «he or scrissero- ci dà conteiza * Unisce 
a chiesta sua raccolto diplomatica *un assai dotte- la- 
voro del P. Resini Olivetano sai codici di S. Mas* 
simo 7 che si conservano nel Monastero di Monte 
Oliveto di Napoli ; ed un altro del P. AB. Giusep- 
pe di Costanzo su di un rotolo greco membranaceo 
opistografo r in cui è scritta la liturgia per la cele- 
brazione de 9 sacri misteri pe' semplici sacerdoti orienta- 
li 7 o alatene della Sicilia , e Calabria 7 forse del fi- 
ne del secolo Vili. ^ e che appartiene a Monte Cas- 
sino ; m fine riporta il giudizio del celebre Garatti- 
ni sali* anùehkà 7 . ed altri pregj- del codice Tulliano 
dell 9 Archivio della Basilica Vaticana; tale i la let- 
tera di Garatoni scrittane a mio zio . . . Ora ven- 
go al vostro quesito circa fetà del codice Tulliano 
della Basilica Vaticana , della qualC età 1 se voi non 
avete formato certo giudizio , ciò scusa la mia in- 
certezza . Il Faerno lo dette tutto 7 ma quella edi- 
zione è così rara , che io Vho veduta semel in 
Collegio Romano tra i libri del Mureto . Vi si 
premette una lettera del Faerno scritta nelF Ot~ 
tobre del i56i. a Pier Vettori 7 nella quale sono 
queste parole — de cujus voluminis antiquitate 7 
quia ad te multa jam scripsi, nihil hic amplius di- 
cam 7 ni si arbitrari me , non ex star e usquam aliud 
eeque antiquum ex omnibus M. Tulli i operibus — 
lo non ho il carteggio Vittoriano pubblicato dal 
B andini 7 dove potrete cercare 7 se vi sia qualche 
lettera del Faerno intorno a questo . La sua pro- 
posizione non è ardita troppo 7 ancorché non fosse 
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vera. ÌVon era allora noto il codice Parigino delle 
Tusculane xara cr/xouc come questo. E forse non 
è tanto antico , siccome non è tanto prestante , per 
quanto pare daWuso fattone dal Davisio . Del Fa- 
briciano , e del Coloniense prestantissimi non ci 
hanno dichiarata t età , ne dati saggj della scrit- 
tura. Il Mureto prevenne V edizione faerniana da* 
taci dal Luchino net 1 563 , benché preparata due 
anni avanti . Ne trasse le sole Filippiche , e le 
stampò in Parigi nel i56a magnificamente, ed io 
posseggo questa edizione . Egli nella sua dedica- 
zione al Turnebò parla così — Librum autem ipsum 
credo equidem ante hos septingentos annos exara- 
tum esse ; quod et ipsa litterarum conformano osten- 
dit 7 plerisque locis gemina ei , qua* in Pandectis 
Ftorentinis , et in Terentio Bombi visitar, et seri" 
bendi ratio , quam opSojftatàlav vocant 7 eadem 
piane 7 quee in iis , quos modo nominavi , et prce- 
terea in antiquissimo ilio epistolarum Ciceronis , 
cujus exemplum abbine triennium divulgavi t P. Vi- 
ctorius — Vedete 7 utfalsis vera misceat . Può cre- 
dersi , e sostenersi , cAc Jia dell 9 ottavo secolo . tflfe 
il Terenzio del Bembo è ben più antico, e non ha 
punto che fare con questo , scritto in corsivo , fuor 
solamente di 16. pagine , c/ie contengono un pezzo 
della Pisoniana , erf hanno veramente alcuna somi- 
glianza colla scrittura delle Pandette Fiorentine , 
ma ritengono più del maiuscolo , /«m essendovi più 
di quattro lettere h , 1 7 p , q , rf< forma minuscola, 
dope nelle Pandette il saggio del Brencnanrio ne 
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mostra nove , o dieci • Però nel totale sono para- 
gonabili questi due eodici : ma solo in quelle 16- 
pagine tanto diverse dalle Filippiche, che pubbli- 
cava il Mureto. Quanto poi al codice Mediceo deW 
epistole , duolmi di non averlo per i smemorate zza. 
riscontrato, mentre io era. in Firenze . Dal Cata- * 
logo Bandino mi potrete voi dir qualche cosa : 
poiché questo potrebbe esser* più somigliante. Ben- 
ché il Faerno non avrebbe cosi scritto al Vettori , 
se il Mediceo fosse stato dal Vettori stesso giudi- 
cato di uguale antichità. Io al primo aspetto giu- 
dicai j che /ossero frammenti di due manoscritti 
diversi , e di età diversa . Poscia ricordandomi d? 
aver veduta tale mutazione di scrittura in più ma- 
noscritti, e in uno ancora di Canoni della Barb, 
descritto dai Ballerini tomo 3. delle opere di S. 
Leone , ed avendo conosciuto per altro codice della 
Vallicelliana , e per F Isidoriano della Vaticana % 
che la scrittura semimajuscola si usò- anche nei se- 
coli 8. e g. e forse io-, cominciai a dubitare della 
prima opinione , ma non ho saputo decidere anco- 
ra a. qual secolo appartenga , s 9 egli è un codice 
solo . Poiché il minuscolo stesso ho veduto essere 
ben più antico di quello, che io avessi per P ad- 
dietro creduto , e voi ben vel sapete . Di che na- 
sce , che i con/ini troppo si allargano. Però io. in- 
clino a credere , che sia tutto alt incirca sincrona 
alle Pandette etc. ma non oso . affermare . Quindi 
al e. i4- in Pison. dove cominciai ad usare di quel 
codice net 1.788. credei cauta cosa il dire , ch'egli 
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non era posteriore mi l'o. secolo T ma ben, forte 
antico . Di che ora non sorta* contento T parendomi 
di essermi tenuto troppo hcMOi specialmente riguar- 
dando la Jbrma dei Manoscritto T e le $ae tre co* 
tonne , che altrove non ho vedute . Ora voi dal fin 
• qui dettovi , dalle vostre superiori cognizioni diplo- 
matiche , dalla ispezione oculare del codice vedete 
se potete trovare un appoggio per pia sicuro giudi- 
zio * che hacci il pregio delF opera . Di un luogo 
nella a. Filippica da riscontrare vi pregherò un 9 ah 
tra volta, Aggiugne poi il Rollo degli impiegati nel 
pontificato* di Pio III. scritto nel i5o3. 

1/ ordine cronologico esigea che io avessi parlalo 
delle cose inedite , che hanno rapporto all' opera de 9 
Papiri, assai prima di quel che faccio, siccome sin dal 
1773*. cominciò il carteggio fisa Zirardini, e mio zio 
jtlatWo ad essa; ma poiché fu stampata net i8o5. co- 
sà or ne scrivo , non per rilevare il merito di- quell' 
opera, ma per dimostrare ({santo ingiusta si fosse la 
taccia che fogli data ch'egli avesse dal lavoro del Zi- 
rardini tratto il suo . Egli confessa alla pag. 1 1 . del- 
la prefazione di aver arricchito l' opera sua in più luo- 
ghi di cose apprese dagli scritti del Zirardini ;. e ciò 
il fece per rendere testkaonianza al pubblico, che avea 
saputa tener in gran conto le fatiche di quell' uomo 
tanto benemerito delia Repubblica letteraria , e di non 
voler defraudare i dotti di quella recondita erudizione 
di cui sono ornate tutte le opere del Zirardini . Io 
conservo 11 6* lettere, 53. delle quali son di mio zio 
scritte a Zirardini, e le altre scritte da questo a lui . 
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Còlla pubblicazione di cotal carteggio BmemiiehbeM : 
. le cose indiscretamente scritte .contro mio zio , quarta 
do egli pubblicò <i Papiri diplomatici 7 le quali furo* 
no, se non suggerite dalla malivoglienea , dettate al- 
meno «dall'ignoranza , e gelosia . La siputazion (lettera** 
sia ^perdere mon potea l' autore de' Fratelli Arvali ; a 
rivendicare però il di lui merito nell'opera de 9 Papi- 
ri mi basterà produrre parecchi tratti di esso carteg- 
gio . 'Comincierò col dare alcuni periodi della lettera 
scrittagli da Zirardini nel 1773; quanto alla mia jO- 
pera sui papiri io aveva già fatto un bel lavorare 
intorno ad essa 5 e sarebbe venuta opera voluminosa 
assai , e da occupare per lo meno due grossi tomi 
in quarto , di stampa anche minuta : ma e oramai 
un anno che ne abbandonai il pensiere spaventate 
dalle difficoltà, per non dire impossibilità di starna 
parla per mancanza, di danaro . Oltre a ciò per ri- 
durla a sufficiente perfezione avrei dovuto fare qual- 
che altro anno di notabil fatica 7 e mille: molestissi- 
me ricerche , e diligenze con persone lontane per es* 
sere informato di varie cose ohe si trovano presso 
di esse, e ne* loro paesi . Con tuttociò non ho ab- 
bandonato affatto r idea della suddetta opera 1 e se 
voi potete assistermi col comunicarmi notizie di Pa- 
piri o inediti , o bensì editi • ma non ne 9 libri a 
tutti noti, cioè nel Mobiliane , nel Doni 7 nel Maf- 
fei , nel Muratori , nel nuovo trattato diplomatico r 
ve ne sarò eternamente obbligato - 

Cbe mio zio fòsse stato di gran giovamento al Zi» 
vardiai per condurre a buon fine queir opera cullo- 
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trascrivergli i Papiri Vaticani, è di altri luoghi , nel 
dargliene le varianti , e comunicargli le sue nuove e 
critiche osservazioni , ce lo indica quasi ciascuna lette- 
ra del loro carteggio . Nel 1774 gli scrisse lo stesso 
Zirardini . - • - non mi estendo su le altre notizie che 
mi avete date sì sopra le lezioni di altri Papiri 
da voi veduti , che sopra la carta Cornuziana . Es- 
se sono ottime , e -ve ne sono obbligatissimo . Pro- 
seguite a darmi quelle altre che potete .... À cui 
rispose mio zio nel Giugno .... Mi preme che ristam- 
piate tutti i Papiri , e godo ehe le mie fatiche possano 
esservi di qualche giovamento, e stimolo a ciò, avendo 
io letto questi Vaticani , ed altri molto più felice- 
mente che non si era fatto sino ad ora . Delle mie va- 
rianti tenete pur conto sopra deW altre , che non so- 
no per certo visioni , ed io ho pia volte letto e ri- 
ietto gli originali per bene assicurarmi che quello 
fosse , e non altro . Queste scoperte che io andava 
facendo mi erano di grande conforto a sostenere la 
noia, e la fatica , ohe ho durata per molto tempo , 
4 che sosterrò tuttavia . Intanto vi avviso a riscon- 
trare subito queste mie copie, e vorrei mi chiede- 
ste de* confronti in alcune date parole , e luoghi ; 
mi diceste , per esempio , se mai le vestigia rimaste 
in una lacuna potesser dire la tale , o tal 9 altra co- 
sa, e cose simili, perchè ora che ho le mani in pa- 
sta , facilmente potrò servirvi , e meglio che in al- 
tri tempi .... Poi diverse formole gli spiega, e gl'in- 
terpetra molte sigle . Replica Zirardini . . . • Molto mag- 
giore utilità mi recano le copie de 9 Papiri ■ Fatica- 
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ni, benché a dircela sinceramente, piget aliquan* 
tulum , che per esse mi si levi la piccola gloria di 
parie emendazioni , e supplezioni di lacune ; che io 
già avea felicemente fatte nelle edizioni del Mqfi* 
fei, e del Doni , o, se così si ha da dire , del Go- 
ri, ma giacché abbiam cominciato a volere tali co- 
pie pia esatte , pergamus ; e fatemi pure anche quel* 
le degli altri , che restano nella Vaticana , quando 
però sieno legali , o ravennati ; tanto più che in 
tali vostre copie vi sono alcune cose , alle qua-* 
li io non poteva arrivare colla mia conghiettura - ..* 
Nel seguito della lettera , che è assai lunga , lo rin- 
grazia delle osservazioni comunicategli , per le quali di- 
ce di volergli o attribuire interamente , o dividere con 
lui quella lode, che potea derivargli. 

In altra mio zio gli parla de' Papiri bolognesi ; ec- 
covi , gli scrive,»/ papiro bolognese copiato con quel" 
la esattezza che voi mi chiedete .... Io poi ho an- 
che P ectipo del? altro papiro bolognese , onde se 
di quello pure vi bisognerà cosa, potrò servirvene. 
Ho osservato le leggi Attiche , e i loro commenta- 
tori con questo papiro mandovi queste osser- 
vazioni , e varie altre carte di cose risguardanti la 
vostra opera, che io sonomi andato notando , cosi 
come son capitate . Ho voluto farvi avere tutte le 
lettere d 9 Innocenzo III*, che parlano delle bolle pa- 
piree di Giovanni XIII., e di Agapéto II*, e che 
recano queste stesse bolle, delle quali vorrei face- 
ste uso, perchè sono interessanti . Zirardini a lui ri- 
scrive 7 non posso esprimervi quanto mi conosca ob- 
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bligato a voi per le copie mandatemi de* Papiri ....... 

tanta benevolenza verso di me non avrei trovata in 
qualunque altra persona . La gratitudine che io pos- 
so usarvi ora espressemente , ora tacitamente per le mie 
obbligazioni sarà rammemorarvi molte volte con ono- 
re nella mia opera 7 se piacerà a Dio che la stam- 
pi.... Ma questa mia opera riuscirà poi ella con- 
forme alla vostra aspettazione ? . . . Nel secondo libro 
che contiene F illustruzione di tutti gli atti Muni- 
cipali che trovansi né papiri , e specialmente di quel- 
li d'insinuazioni di contratti, io mi veggo con gran 
dispiacere prevenuto in molte cose dal Conradi , . . . 
Mi spiace ancora di vedermi prevenuto da Amaduz- 
zi nella stampa del frammento papireo di Rimi- 
ni .... Risposta a Zirardini .... La vostra lettera de- 

sideratissima mi ha consolato , e ristorato dalle fati- 
che sostenute , avendomi voi assicurato che queste 
non sono state senza qualche utilità . Ma perchè non 
* posso ora continuarle , e non mi vengano alle ma- 
ni tutti i papiri del mondo 7 per usare con essi quel- 
la scrupolosa diligenza 7 che ho adoperata con que- 
sti della Vaticana ? Mi sarà grata sopra modo qua- 
lunque menzione farete della povera mia opera nel 
vostro libro ; ma non occorre che in dire i piccoli lu- 
mi avuti da me siate soverchiamente religioso : di 
una sóla cosa ho vanità , e di questa vi prego quan- 
to posso i ed è che facciate palese al mondo la no- 
stra sincera ed antica amicizia, essendo questa la 
maggior lode, e la vera che mi si debba. . . In al- 
tra lettera gli dà cdnto del papiro che era a S. Calli- 
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sto ... • Giovedì sera fui a S. Callisto a visitare il 
P. Giusti , e il P. Galletti apparentemente, ma in 
sostanza per • vedere il papiro Mosca t che seppi es- 
sere in mano di Galletti, . Portai la cosa in sì buo~ 
no aspetto , e tanto destramente.! che il buon Jib- 
naco non sospettò pure che io ci fossi per questo , e 
che studiassi ora in papiri. Quid quaeris? la co* 
sa andò così bene che io partii di là col papiro 
stesso , quale poi rimanderò quesC oggi , avendone 
fatta eolla solita diligenza , e scrupolosità la copia 
che vi mando ora . Il Monaco mi disse che il papir- 
ro non aveva cosa, che importasse a sapersi, e che 
perciò non si era stampato , anzi non ne ha pur fat- 
ta copia ? io non volli aprir gli occhi alle talpe , che 
non meritano tal benefizio , non sapendolo usare di» 
rittamente , e mostrai di credere che fosse dò che 
mi diceva, ma che una mera curiosità di vedere, e 
maneggiare in mia camera un papiro faceva che io 
gradissi r offerta . Questo poi è stato gran tempo in> 
mano di Borgia, e di Amaduzzi, ma tengo perfora 
mo che lo abbiano tutti disprezzato ; e nel vero Ama- 
duzzi nel parlarne che ha fatto nelle Nov* di Firen- 
ze dell 1 A. 1773* pag- 176- e 817-7 dice che in que- 
sto non è altro che le sottoscrizioni de 9 testimonj sta» 
ti presenti # al testamento di una certa Mannane : ve- 
dete bestialità ! ha fatto femmina un uomo, e un uom 
devoto , che tante volte è nominato nel monumento 
colle voci maschie testato* , fiuos , ipsm , ol- 
tre le dette riR DEVOTVS : di questa opinione tro- 
vai eh 9 era anche Galletti , ma non lo potei allora 
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deridere, nel mio cuore , e tacitamente , come a- 
vrei /atto , non avendo ancor letto il papiro. Pas- 
sa poi Amaduzzi a notare altra cosa ed è la data, 
e dice essere nel papiro, due SOTTOSCRIZIONI cro- 
nologiche, che una ha L* INDIZIONE QUARTA, e 
r altra LA SETTIMA, ed osserva essere queste sba- 
gliate tutte due , dovendo nelV anno decimo delV Impe- 
ro di Giustino correre f ottava . Ma V ottava ap- 
punto è nel papiro non una , né due volte , ma tre , e 
bisogna ben-essere stato senz'occhi , o senza capacità 

del tutto per vederci la quarta , e la settima 

Io ho al margine del papiro poste alcune- notarel- 
le, più per soddisfare la mia curiosità, che per sug- 
gerire a voi erudi zioni , che ne siete un armadio ; 
ben vorrei che quelle /esser buone , e non esser io 
stata un Amaduzzi . V importanza di questi /ram- 
menti ò grandissima , massime per Ravenna , e per 
ciò che s* appartiene alle solennità praticate ne 9 te- 
stamenti ; vorrei , che vi . venisse nuovo , o almeno 
che ne aveste avmta una 'copia poco sincera, aven* 
done io molta vanità massime per il poco o niun 
conto, che ne hanno /atto questi triumviri rei*- 
<publiciB letteraria! costituenda: Rispose il Zirardini ; 
ter vostre lettere mi sopraggiungono Cuna sopra l } al- 
tra, . velut unda supervenit undafn r ma tutte però 
mi sono carissime , nee unquam ab eis discedo 
nisi doctior , come Giuseppe Scaligero disse in un 
luogo delle lettere che a lui scriveva it Salmasio - 
NelT ultima <T esse ho trovato la copia del testa- 
mento di Mannane • Da tal copia resto tanto più 
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sicuro che voi siate franco nel carattere de 9 Pa- 
piri . Imperocché questo senza scorta alcuna di al- 
tra copia che vi recasse qualche lume avete felice- 
mente letto. E in altra Lettera de* 22. Giugno »774- 1 
sono debitore di risposta a due vostre lettere ultima- 
mente ricévute . In una di esse- ho trovato i fram- 
menti nuovi da voi scoperti, e insieme felicemente 
uniti , da congiungersi al pezzo più 'grosso , copia 
di cui prima mi avevate mandato, nelY altra ho tro- 
vati gli epigrammi di baldrico. Di questi, e del- 
la copia de* suddetti frammenti vi rendo le debite gra- 
zie . Grati mi sono i passi indicatimi su gli lPO~ 
&ECTI , che serviranno ad impinguare la vostra os- 
servazione su quel luogo del papiro a voi noto, la 
quale sarà tutta ascritta a voi, non avendo io in 
essa alcun merito . Non solo poi per questa vostra 
osservazione , ma per altre molte vostre riflessioni si 
farà frequente- menzione di voi nel mio libro , aman- 
do io molto la gratitudine , e la giustizia r comecché 
voi mi dispensiate da tal cosa', ma non sarà già ve- 
ro, che io me ne dispensi » 

Bramerei che mi scriveste con maggior preci- 
sione, se nel Papiro fvndi domicili! . . . e in 
altri che contengono atti di magistrati, la scritturi* 
degli atti sia della mano stessa , di cui è tistru- 
mento insinuato in essi atti , e di cui sono le sotto- 
scrizioni eie 9 testimonf sotto esso i strumento t né so- 
lo questo , ma anche se almeno le sottoscrizioni del 
MAGISTRATO , e de 9 CURIALI , e quella pure delP 
JSXCBPTORB, Scrivano pubblico , poste nel f ne 
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tali Papiri siano tutte d'un carattere stesso , o pur 
di diversi. De* papiri della Vaticana , che conten- 
gono tali atri, non ai sovvien ora , se non del sud- 
detto FU UDÌ DOMICI hi I , di quello diviso in tre in- 
ceri pezzi scritto a tempo dell' Imperatore ERA- 
CLIO , in cui trovasi parte degli atti , e parte deli" 
istrumento insinuato in essi , e di anello di Rieti 
contenente una dazione special/* tutori* . 

Sramerei anche Qualche distinta informazione 
del colore di tutti i papiri da voi veduti , delia lo- 
ro tessitura materiale^ e se in questa siano tutti fra 
loro simili , e sì fatte altre osservazioni materiali , 
quando le abbiate fatte , non volendo io aggiun- 
gervi onesto altro incomodo di nuovamente esa- 
minarli. Tali cose bramerei di sapere t per dir qual- 
^che cosa dei T opinione dei Conte fjlascasco bi- 
nassi sul non essere di vero papiro vari di simi- 
li monumenti , ma di SCIUPO ravvennata\ la qual 
sua opinione ho sempre considerata per una chime- 
ra , o almeno per una congkiettura di pochissimo 
fondamento, quanto specialmente al crederli di sciu- 
po ravennate , e che in Ravenna siasi mai fabbri- 
cata tal carta. 

Il Papiro Mediceo , e quello del Marchete Mosca 
furono , cow U erano alati altri moki , gli Oggetti di 
dotte, e laboriose occupazioni di mio rio. Del primo 
seme all'amico nel 1774. *9- u0 *- 1 *° "* n VI *•*" 
leva scrivere, e perciò neppur rispondere alla soa- 
vissima vostra de' 26. di Ottobre , prima di aver 
tetta la dissertazione mabilhnianm sopra 1 papiri . 
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Ma Fabroni mi toglie dal proposito , e vuol pure 
che io vi scriva, evi mandi il papiro mediceo. Io 
rebbi giovedì passato , e subito mi ei posi attorno 
per interpretarlo , ma in assai luoghi mi si è fer- 
mata r acqua , e Jbrse che in alcuni è anche scorsa 
male ; del secondo poi gli parla' in altra lettera del 
*774* 3- l*£l- dopa di avergli dette più cose sai papiri 
vaticani • . . . la compiacenza di avere così esatte 
copie de* Papiri Vaticani vi fa parer dotte le mie 
lettere poverissime di dottrina a petto a voi che ne 
siete uno armadio , ricchissime però di cordialità , e 
di volontà propensi ssi ma a soddisfarvi di tutto quel 
poco che per me si può ; e mi reputo ben fortunato 
per avere potuto molto in questa provincia papira- 
cea. Qualunque perizia che io m* abbia ora in leg- 
gere rettamente e francamente tali cose è tutta per 
cagion vostra , perchè io Jbrse ne sarei sempre stol- 
to ignorantissimo , come quasi tutto il rimanente 
degli uomini, se voi non me ne davate stimolo col- 
le vostre ricerche : sicché bene sta che a voi si con- 
sacrino tutti quanti sono i frutti di tale coltivazio- 
ne. La fatica, e r assiduità è stata oltremodo gran- 
dissima , ma i vantaggi che voi ne avete ripor- 
tati , e che ne verranno poi a tutta la Repubblica 
delle lettere , mi lascieranno eternamente una me- 
moria giocondissima di tutto ciò . 

Il leggere intieramente, e con sicurezza il pa- 
piro Mosca non era possibile , fuori della vista ma- 
teriale dell * originale; e sebbene voi mi aveste scrit- 
to della copia avutane già dal Stg. Canonico Dio- 
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nigi fatta su di una carta oliata , pttre non perdei 
la compiacenza , che uvea neW animo per quella fat- 
ta da me , sicurissimo -che in tal carta oliata non- 
si sarebbero potute excipere certe cosarelle fugienti , 
ed equivoche. Ma il Sig. Canonico ci ha voluto ve- 
dere più parole, che non furono mai nell'origina- 
le, , e che perciò non poterono estere nella carta 
avutane , sicché e per il difetto di questa , e per le 
visioni di quello , è tornato benissimo che io abbia 
potuto adoperare con comodo forignale. Io poi pos- 
so assicurarmi che esattissima dev'essere la mia co- 
pia in tutte le sue parti , perchè ebbi grande agio , 
e mi accostai ad esso già maestro in leggere. Non 
discredo però che possa dire EMiirius in luogo di 
lmqxivs , per la ragione che voi mi dite , ed ho 
poi osservato che ne* Papiri qualche volta Ci ha 
alcun poco di somiglianza colTo i, così • , o , onde 
chi non bada soverchiamente , cade in errore. Ifon - 
spiegai al margine la c\fra M TS perchè credetti i- 
nutil cosa il farlo, giacché non poteva esser dubbio 
che dovesse dire magiStratus . State pur sicuris- 
simo di ciò , e se confronterete tal nesso cogli altri 
papiri , ne 1 quali trovasi la voce MAGISTRATOS tro- 
verete che è lo stessissimo che in questi , avendo a 
mente di averlo sempre segnato così , come il vidi 
negli originali. Prima di determinarmi alla lezione 
CATA IPSO zbnobìo ,feci lunga, e seria medita- 
zione, e conchiusi che non si sarebbe dovuto leggere 
altrimenti. Pensai alla difficoltà , che voi mi fate , 
ma chi dice che nel contesto del Testamento non fotte 
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nominato 7 o qualche Zenobio , o qualche Chiesa 
dedicata a 5, Zenobio ? Perchè non potrebV essere 
questa una Chiesa ravennate ignota per Fatanti ? 
Mi venne in capo la voce cenobio , ma non pia- 
cquemi , oltreché la prima lettera dopo i?iPSO non è 
assolutamente un e. 

Le indefesse occupazioni papiracee di mio zio fe- 
cero sospettare a Zirardini , che ei fosse per pubblica- 
re alcun lavoro sopra i papiri . Ma egli ben presto 
lo trasse d'inganno ; cosicché quanto dolente era stato 
il Zirardini pel conceputo sospetto , altrettanto fu con- 
tento , che la cosa fosse diversamente di quella eh 9 ei 
la credea 7 e con sua lettera del 1775. glie ne fece 
scusa ; vi rendo le maggiori grazie , che posso delr 
le -sicurezze , che mi avete date nelV ultima vostra 
grettissima ; per le quali resto affatto libero da quel 
poco d'apprensione , che m'era venuta , che voi vo- 
leste metter fuor a qualche cosa sui papiri» Mi dis- 
piace che quella mia apprensione r abbiate conside- 
rata come una specie d 9 ingiuria fatta da me alla 
vostra onoratezza • Ma avvertite che intanto mi 
. venne quel leggiero sospetto , in quanto supposi 
potersi dare , che voi non giudicaste di punto pre- 
giudicare alla mia opera col dar fiora qualche cosa 
risguardante qualche sol papiro particolare , o qual- 
che sol punto spettante a 9 papiri . Ciò non ostante 
vi chieggo scusa del mio sospetto , o per meglio di- 
re della mia apprensione . 

Se io dovessi trascrivere tutti i lavori fatti da 
mio zio sin dal 1773* sui Papiri, dovrei, .di tenue 
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mole che è questo libro , renderlo di moltissime car- 
te copioso. Riferirò tuttavia ancor qualch' altra parte 
del mentovato carteggio , perchè si conosca , che il co- 
dice papiraceo è tutta opera di mio zio ; poiché Zi- 
rardini ad altro non avea mai avuto l'animo intento 7 
che a trarre dai monumenti papiracei notizie legali , 
il che ci vien confermato da varie sue lettere, e prin- 
cipalmente da una del 1 777., dalla quale si scorge an- 
che l'ordine con cui avea ideato di pubblicare il suo 
manoscritto ; Videa, dice, che io aveva sui papiri, la 
quale potrebbe essere seguita anche da voi, era di dar 
fuori i soli legali , e aggiugnere poi ad essi come 

appendice il codice Bavarico Quanto poi 

alC ordine da tenersi nella * stampa de 9 papiri io 
pensava di seguir Cordine del tempo in cui essi da- 
gli uomini dotti furono o dati in luce, o raccolti per 
darli in luce, mettendo cioè prima quelli dati fuo- 
ri dal Brissonio , indi quelli del Mabillone , e 
diontfaucon, successivamente quelli del Maffei , che 
non trovansi fra quelli del Doni , o di altri ; poi 
quelli del Canonico Dionigi , poi quello del Sig. 
Zanetti preso dall' archivio de 9 Greci, poi quello di 
Napoli, stampato non mi ricordo ora da chi, e in 
fine i vostri , e avanti a quelli del Brissonio vole- 
va , che fosse posto il titolo MONUMENTA P A PIRE A 
A BRISSONIO , poi avanti a quello del Lambecio 
( di cui sopra mi era dimenticato ) monumentum 
A LAMBECIO ED ITU M, e così degli altri» A mio giù* 
dizio quest 9 ordine non è incomodo ; su di che voi 
potete meglio ri/lettere. Il dare i papiri per ordine 
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di tempo , cioè secondo la maggiore , o minore an- 
tichità loro, non pare cosa comoda a motivo che il 
tempo di varj di essi non è assai chiaro. Àrea già 
rinunziato Zirardini al proposito di pubblicar la sua 
opera; ma anzi che essere in ciò secondato da mio 
zio 7 siccome della gloria di lui non era egli geloso , 
da cotale pensiero lo distogliea , laonde gli scris- 
se ; voi vorreste pure , che io avessi preso sopra 
di me il peso di stampar i papiri , ed io sono sem- 
pre più contento , che tal provincia sia tutta vostra 
privativamente . Voi avete veduto più lontano che 
né io , né altri in faccia a 9 monumenti stessi ; e se 
qualche cosa ho io veduta che non era visibile sen- 
za r originale , voi ravete saputa. Sicché bene erit , 
semperque erit , che voi continuiate il vostro la* 
voro 7 per cui sono così impaziente , che per niuna 

cosa lo sono mai stato tanto per carità , 

non perdiam tempo , perchè altri non ti prevenga in 
alcuna minima Cosa\ e in altra del 1770. gli dicea 
. ... io non vi potrò mai assicurare tanto guanto 
vorrei delF impegno che ho per Fopera vostra f del 
desiderio di vederla compiuta , e della stima som- 
ma, che io faccio di tutte le cose vostre. Non pen- 
sate che io voglia alcuna parte di questo lavoro , 
voglio tutto sia vostro , non esclusa nemmen la rac- 
colta de 9 papiri , . • . io non ho tempo per atten- 
dere a questa ; ma avendolo non mi movereste , an- 
che obbligandomi che io la volessi far mia. Cbe che 
ne fosse 1 avendo affatto abbandonato il Zirardini il 
progetto di prodor al pubblico il suo codice, allor fifc 
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che mio Zio risolvè di fare egli stesso sopra i papiri 
un nuovo commento ; e disposti con ordine ben di- 
verso dal zirardiniano pubblicarli . O fosse per effetto 
di molta modestia del Zirardini , o perchè veramente 
egli credesse di non poter mai ridurre il suo lavoro a 
quella perfezione che desiderava 7 e il quale ora in la- 
tino , ora in italiano 7 ora in due volumi , ora in un 
solo avea più fiate composto, scrisse a mio zio come 
segue , li 18 Ottobre 1778 Su questo mio la- 
voro quanto più penso sopra 7 m'accorgo che non a- 
vrebbe incontro presso le persone più dotte 7 per sod-* 
disfare alle quali converrebbe che io mutassi tutto it 
sistema di esso 7 e non dicessi la terza parte di 
quanto aveva preparato ; e nello stesso anno rimise 
a mio zio tutte le copie de* papiri 9 che da lui aveva 
avute , unitamente alle lettere che gli aveva scritte ? e 
intorno al suo lavoro cosi si espresse ; Quanto ai miei 
zibaldoni vi esposi già i giusti motivi pe 9 quali io 
non ho coraggio di consegnargli ad altri che a voi 
stesso , quando vi farete vedere in queste parti . 
Spiacemi che ciò non sia per essere {per quanto 
comprendo dalV ultima vostra ) dentro quesi 9 anno ; 
ma lo sarà almeno nel susseguente , prima del qua- 
- le credo che voi non avrete /retta di produrre Fi- 
deata vostra opera . Voi per altro avete capitale da 
fare la suddetta opera senza i zibaldoni suddetti 7 
ne 9 quali quando verrete a prenderveli troverete che 
sono assai più le cose inutili , e superflue notate in 
essi 7 che le buone , ed opportune . Que 9 lumi /rat- 
tanto , ed ajuti che potrò darvi per via di lettere 7 
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ve gli onderò somministrando ben volentieri , come 
già vi promisi y premendomi di mostrarvi la debiti» 
gratitudine per tanti favori , e per tante fatiche , 
che per me avete fatte . E in altra de* 4- Luglio del-* 
lo stesso anno cosi scrive . . • Ho ricevuto il vostro- 
foglio , ove avete fatte stampare le iscrizioni recen- 
temente dissotterrate itegli Arvali . Assai mi è pia* 
ciuta la prefazione che è in fronte ad esse iscrizioni r 
e me ne rallegro con voi . • . Voi sul fine della suddetta» 
prefazione promettete al pubblico di stampare tutti i 
marmi spettanti agli Arvali con migliori lezioni delle 
già date da altri ; ma quando volete ciò fare ? pri- 
ma di porvi al lavoro de 9 papiri, e dopo ? imperocché 
non credo che vorrete in uno stesso tempo badare 
a due opere • Ma spero che vorrete dare la pre— 
cedenza a quella de 9 papiri ; tanto più che nella det- ' 
ta prefazione veggo queste parole si quando erit 
Qtium ...» ma frattanto vi consiglierei a non im- 
pegnarvi a far sui papiri commentar] troppo diffu- 
si ; altrimenti avverrà forse anche a voi quello , che 
è avvenuto a me di annoiarvi del lavoro intrapre- 
so , e di abbandonarlo • Meglio vi riuscirà la /ac- 
cenda col raccoglierli tutti 7 dico tutti i legali, mis— 
sis ceteris , ben disporli 7 e restituirvi le vere 
lezioni col farvi poi qua e là sparsamente quelle 
annotazioni che la vostra erudizione vi suggerirà 
prontamente, alla maniera tenuta dal Maffei. Ma sìa 
ciò tu videris- quid opportunius sit . Tale è l'o- 
pinione che avea 7 cinquant' anni sono 7 il ZirardL* 
ni de" suoi scritti 7 che non conteneano che trattati y 
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dissertazioni 7 di questioni legali . La sola parte quinta 
di essi , siccome erano divisi in sei 7 che mio zio non 
ebbe , come neppure altra , che se terza , o seconda 
fosse non mi sovviene 7 quella era in cui s'illustravano 
tredici papiri col metodo adottato nel Codice papira- 
ceo di mio zio . In esso ne illustra egli più di cen- 
to quaranta , e non solamente versa su materie le- 
gali , ma di tutto ciò tratta che ci presenta a .sapersi 
di erudito la Diplomatica . 

Or se ne' primi anni in cui si applicò ai papiri 
4° era in istato di poterli pubblicare con suo molto ono- 

re T anche a fronte dell' opera f che meditava produr- 
ne il Zirardini \ di qual valore essere stato non si dee 
riputare nel i8o5, dopo .cioè ch'ebbe consumato tan- 
ti anni in quegli studj i in cui era divenuto mae- 
stro ! gli era certamente soverchio lo arrogarsi le al- 
trui opere 7 onde conseguire celebrità . I manoscrit- 
ti del Zirardini furono fenduti ri di lui eredi, la 
pubblicazione de' quali produrrebbe all' autor loro la 
meritata gloria, e accrescerebbe insieme quella di mio 
zio . 

Trattato l'argomento de' papiri, mi cade in ac- 
concio il rammentare aver' egli classificate le molte mi- 
gliaia di lapidi riunite nel Corridore detto dì Cleopa- 
tra j collezione che rende immortale il nome del re- 
gnante Pontefice; ai quali studj lapidar) rapendolo gli 
avvenimenti , lo tolsero anche a Soma . Fu dunque ob- 
bligato di recarsi in Parigi in seguito di una lette- 
ra del General Radet trasenta al num. xiv. Egli non 
voleva in nessun modo allontanarsi dai patrj lari, a cui ri- 
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foggiarsi era stato costretto da un ordine generale ema- 
nato contro i forastieri che dimoravano in Roma, ma 
tante ragionevoli osservazioni gli furono fatte da savie 
persone , cosicché si determinò suo malgrado ad oh-* 
bedir ali* ordine della partenza . Agli undici d' Apri- 
le del 1810. arrivammo a Parigi. Il Cardinal Dugna- 
ni per antica amicizia molto legato a mio zio ci voi* 
le suoi contubernali ; veramente £u quello un atto di 
così rara bontà che non potrà mai isfuggirmi dalla 
mente . Stammo sedici mesi con lui , e in tutto quel 
tempo molto ci edificò, siccome quegli che essendo in- 
consolabile per i mali , che a/Higgevan la Chiesa , del- 
le proprie afflizioni dimentico , di quelli era grande- 
mente sollecito. In questo mentre fa mio zio sorpre- 
so da malattia che degenerò in cronicismo , cosicché due 
sole volte potè rivedere gli Archivj, che successiva- 
mente arrivavano in Parigi. Buonaparte, per di^cui ordin 
era stato strappato dal seno della famiglia , credè di 
dargli uu conforto nelT assegnamento che a lui , e a me 
stabili di annui quindici mila franchi . Ma cotale asse- 
gnamento non ci allettò in modo che grato ci rendes- 
se il cielo parigino , la rigidezza di cui avea molto no» 
ciuto a mio zio . Per la qual cosa veggendosi ridotto 
a così malconcio stato di salute, fece, quando Tocca- 
sion favorevole il permise che quella fu dell* andata 
del Cardinal Dugnani a Savona, supplicare Nostro Si- 
gnore che gli permettesse di ritornar in Italia ; alla quale 
istanza il Santo Padre fece rispondere dallo stesso Car- 
dinale , che gli scrisse come sfgoe , vorrebbe ia San- 
tità Sua 1 che deponeste affatto it pensiero di par* 
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tire ^ che non vi allontanaste dalla sposa ( alluden- 
do agli Archivj ) che vi è slata affidala potendo ve- 
nire de* momenti ne* quali la vostra persona potrà 
essere necessarissima . Tanto vi scrivo per espressa 
sua commissione» Mio zio depose il pensiero di ripatriare 
contento per obbedire alla Santità Sua di cimentare tut- 
tavia la sua salute nel rigor di que* freddi 7 dai quali fu 
ridotto per ben due volte quasi al termine del viver suo • 
Manifestò adunque a quel Porporato la di lui sommissio- 
ne ai deaiderj del Santo Padre 7 e n* ebbe in risposta 
quanto qui trascrivo ; ha gradito sommamente il San" 
to Padre di essere da voi slesso assicurato , che per 
ora più non pensate al viaggio. Siccome vi ama 9 e vi 
stima , così vi desidera vicino , e dove poter far ca- 
pitale di voi y che più di ogni altro potrete dare 
de 9 lumi 7 e direzioni nelle opportunità che si pre- 
senteranno ; e nel seguente corso di posta scrisse di 
bel nuovo ; replico assicurandovi di nuovo che ave- 
te fatto una cosa gratissima col prestarvi al deside- 
rio di chi ha per voi una vera stima , e conta sul vo- 
stro attaccamento'. 'Queste tre lettere colmarono di con- 
solazione il di lui cuore , ed aspettava anzioso il momen- 
to di potersi liberamente impiegare in servigio della Ghie- 
«a Romana. Ma le sue concepute speranze furon deluse, 
e gli Archivj Romani si rimasero a Parigi , sino a che il 
Signore Iddio fece nascere quel giorno beato , che le 
molte procelle \:almò . Già Roma vedea quel sospira* 
to momento che al Vaticano avrebbe renduto il Pon- 
tefice , ad essa il Principe , al popolo il Padre . Il 3 1 
Marzo i8i4- gli Alleati entrarono in Parigi; ai 19. 
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di Aprile fa fatto il decreto di restitufcione degli Ar- 
chivi , degli arrèdi sagri della Pontificia Cappella , 

* 

de 9 Triregni , e di tatte le pergamene , libri , e carte 
trasportate da Roma a Parigi dopo l'ultima invasione. 
Dal piissimo Conte d' Artoiz fu emanato cotal decre- 
to ad istanza c^ell* Eminentissimo Cardinale de Grego- 
rio , allora Prelato , *in seguito del quale furono tutte 
botali cose consegnate allo stesso Porporato , a mio zio, 
ed a me , e delle quali prendemmo possesso ai 28. di A- 
prile i8i4- Avendo finalmente abbandonato Parigi il sud- 
detto Eminentissimo , ove per non ismentire quel ca- 
rattere fermo e risoluto di cui era stato oltremodo 
geloso in quelle luttuose circostanze , avea moltissimo 
sofferto dal Buonaparte , 'rimasi io solo a presedere a 
tutti gli Archivj Romani. I disgusti , le inquietudini v e 
le fatiche in cui mi vidi immerso per tale incarico fu- 
rono ricompensati dall' onore di aver servito la S- Sede, 
e da molte beneficenze. Mi. attenni sempre ai consiglj di 
ihio zio , e se alcun buon servigio prestai a Roma, non, 
a me , ma a lui si dee attribuire . Or egli nuovamen- 
te infermò , cosicché si ridusse finalmente ali* ultimo de 9 
suoi giorni ; questa fu la maggiore afflizione , che avess* 
io sino allora provata, e di cosi vivo dolore trapas- 
sò il mio cuore che quasi credei più grande non po- 
tersi provare . Gaetano Luigi Marini munito de 9 santi 
sagramenti mori a Parigi ai 17. di Maggio del 181 5. 
Bagnai quella fredda salma di calde lagrime; veramen- 
te io piagnea di grande pietà, e a disacerbare la trop* 
pò acerba doglia., del cuore non vi volle che il confor- 
to della religione ; cotal tributo di affetto doveasi all'a- 
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more di uà cosi tenero zio , che sin daHa mia pia 
verde età avea diretto i miei passi sul buon sentiero % 
e rondatomi abile a succedergli come Archivista , e 
che, mercè gli ufflcf dell'Emo Ceusalvi, da N. S. mi 
fece annoverare fra i Beneficiati della,- Basilica Vatica- 
na . La sua dimora ia Parigi non fece che con** 
fermar l'opinione di uomo, santo, che meritossi di tut- 
ta la sua . vita . Lo emanciparsi pei egli in que- 
gli ultimi suoi anni dalie lettere , e dai coltivatori di 
esse, siccome non ebbe carteggio che col solo eh. Cancel- 
lieri , e a cui due lettere scrìtte riporto in Appendice ai 
numeri *v«e xvi., il riguardo io, non. un effetto della 
sua vecchiezza, ma piuttosto un sacrificio che volle fare a 
Dio di quella generosa passione, che Favea predominato* 
E di fatti tanto si addisse alla pratica delle cristiane vir- 
tù , che non lasciava trascorrer giorno senza conseerar- 
ne più ore a pie meditazioni , à letture spirituali , e 
ad Altro devota esercizio che ir fervoroso cristiano dal 
tiepido , e negligente distingue. La Scrittura Sagra fu 
il Hbro che egli lesse a preferenza di ogni altro ; mol- 
to lo dilettava la storia di Tobia, e s'inteneriva mol- 
tissimo alla lettura della passione di Gesù Cristo , co- 
siechè mi accorsi più volte, che in rammentandola gli. 
cadeau lagrime dagli occhi . Tre volte la settimana ci- 
bavasi deli* eucaristico pane. La Chiesa di S. Germa- 
no de' Prati éessa fa della grandissima pietà sua te- 
stimone, siccome lo era stata in Roma la Basilica Va- 
ticana, nella quale le ore intere passò adorando V Au- 
gustissimo Sagramento; testimoni ne furono in Parigi 
que* Romani, che lo videro di sovente starsi in quel 
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Tempio tatto assorto in Dio ; s'interpellino ora , e 
eoa nuova ammirazione ne .renderanno testimonianza* 
Sì «esercitò cotanto in quella Città nella cristiana mor- 
tificazione <, che il dovetti più fiate pregare di rila-t 
sciarsi dai rigorosi digiuni ^ co' quali il suo corpo 
dalle infermità estenuato macerava * Eleèmosynus i7- 
lias quis enarrabit ! ne fu egli cosi prodigo , cbè 
in quegli ultimi anni del suo vivere erogò forse più 
di nove mila scudi e in sollievo de 9 Ministri del 
Santuario , che relegati soffrivano per là buona cau- 
sa , di quattro vitelle sue nipoti , e di altri pareli* 
ti poveri. Anima grande! le tue virtù, e i tuoi meriti 
letterarj furono da penna infelice descritti ; lo confesso'} 
1* affetto però la diresse ; e dessi poi soli bastano ad 
eternare la celebrità di quel nome , ebe in Vita ti 
acquistarono - Quanto di te io dissi lo riguarda quid 
monumento di quella riconoscenza ebe su le tavole 
* del mio cuore a caratteri indelebili io porto scolpita^ 
Cosi visse , e così trapassò quegli ebe fu l'onore del 
Cristianesimo , e della Repubblica letteraria » 

Ecco chi apportò vera gloria alla mia famiglia * 
Gli onorifici diplomi , ebe la distinguono , non som* 
ebe vani ornamenti in faccia allo splendore , ebe dà 
un tant' uom le deriva , il quale abbia io sempre 
presente ad imitazione . 
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NOTE. 



(i) Dal P. Gasparo Oderico gli furono decita 
cote < le seguenti produzioni . 

Ad Cajetanum Marinium de argenteo Qrcitirigis 
numo conjecturae . Roma» 1767* 

De marmorea Didascalia in Urbe reperta epistola 
ad Cajetanum Marinium . Romae 1 777. 

Lettera al eh. Sig. Ab. Gaetano Marini sopra una 
.medaglia inedita di Carausio . Genova 1778. 

Lettera al Sig. Ab. Marini sopra una pretesa mo~ 
Beta di Ariulfo Duea di Spoleti . Bologna 1786. 

L'Abate Morcelli ne/f Elect. ,Lib. IL si con- 
gratulò con lui detV Opera de* Papiri con elegan- 
tissimi endecasillabi illustrati con varie note , ed in- 
titolati De editione Mariniana Papyrorum veterani ; 
Bri&ia? - 

Gli aveva già dedicata nel ij83. il libro In- 
fCjriptiones commeatariis subjectis , e nello stesso an- 
no il .Sermone vii.de studiis Antiqui tatum Cristian, 
ad Cajet. Marinium Proeposit. Tabul. Pontific. Romae 
.1783. 9 Brixiae ex officina Bettoriana 181 4- 

// P. Francesco Antonio Zaccaria gli diresse 
una lettera sopra i Codici della Libreria Capitola* 
re di Modena . Nel tomo /. della Biblioteca antica e 
moderna di' storia letteraria . Pesaro 1767 . pag . 

377. 
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It Cav. Onofrio Boni gF indirizzò una lettera 
sopra i Tempj Monopteri degli Antichi ,e su qual- 
che altro oggetto di belle Arti . Nel Giornale Fio- 
rentino deirApe. Num. t8. <, an. n. 

Il Padre Ab. Giuseppe di Costanzo diresse a 
lui nel 1807. una lettera critica relativa ad una dis- 
sertazione di D. Vito Giovenazzi sopra un Inno di 
S. Ilario.. 



Luigi Lanzi gPindirizzò alcuni versi -. ad 
Cajetanum Marinium Cubicul. Pii VII. , et Praef. Ta- 
bularior. S. Sedia , et Pro - Praef. BibL Va tic. quum 
libellum de religione Cordis Jesu ei mitleret . In libro 7 

Cui tilulus INSCniPTIONUM , ET CARMI NUM Libri 

tre*. Fior. 1807.. 

(a) Mangeti nel T. IL P. L pag. 336. della 
Biblioteca medicorum acriptor. scrive, de Francisco 
Michino de S. Archangelo eztant observationea anato- 
mie» , Venetiis i554- in 4- Neil* BibL medica Jo— 
aunis Georgji Schenchii Francofurti 1609. pag. 171. 
si legge Franciscua Micbinua de S. Àrchangelo publi- 
cavit Gabr. Fallopii praeceptoris sui expositionem in 
Galeni libros de Ossibua, una cum nonnullia obser- 
yationibus anatomica. Giacomo Douglas nel sua 
Specimen bibliographiae anatomie® ..... Lugduni 
Batav. 1 734* ed. II. scrive , Frane iscus Micbinua de 
S. Arcbangelo . .... Flos anatomia de perversis 
locationibus , aut fractjonibus corporia bujnaiù . IL 
fard. Garampi in una scheda, che io conservo, par- 
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landò di Michini dice ; fa egli uno de' primi colti- 
vatori , e ristoratori dell 9 a*atomia , cte meomineiè ia 
quel tempo a fiorire li Ab. Amadutzi nella vita di 
Ruggieri , cAe premette alle kges nomila ¥. anecdo- 
ta Imperatt. Theodosii . . . .ne parla onorevolmen- 
te 1 e cita diversi autori che lo rammentarono. La 
Famiglia Michini ^ a cui appartenea Frante seo, non 
è moltissimo che si estinse t laonde andò di molto 
errato il Sig. Tqfuri nello avere annoverato Fran- 
cesco Michini fra gli scrittori napoletani , come di 
un luogo appellato 3. Arcangelo nella Basilicata , 
t. III. p. 3. e 35. Scritt. di Napoli* 

(3) Giuseppe Enea Garatoni *, allievo de* Man- 
fredi , celebre medico ^ insigne astronomo , gran 
matematico. Francesco Maria Zanotti negli atti delt 
Accademia delF Istituto di Bologna parla onorevol- 
mente di lui • Fu socio di più Accademie v e al- 
cune sue produzioni si conservano in Bologna* A- 
maduzzi di questo grand* uomo Ja encomio nella 
vita di Costantino Ruggieri , eh 9 egli dottamente 
scrisse • • Gasparo Garatoni juniore è così noto alla 
Repubblica letteraria per la somma sua perizia nel- 
le lingue greca , latina , e italiana , ed in ogni 
genere di letteratura , che è soverchio , che io qui 
ne parli a lungo. Dirò solo $ che tanta è la cele- 
brità in cui vive la sua memoria , anche presso 
gli oltramontani 7 cosicché oggidì pure niun vi sia 
che non tributi ammirazione al di lui sapere. Il 
ig. Niebuhr nella prefazione ai frammenti tal- 
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liani così scrìve 7 . . • atque iam rotea muktim abcritftti 
me» demserAt mors G*r*teau 9 quern uanm, dum iat» 
traiucxibobwtt «V de m cotemeatabar 7 jadkem opel- 
lae sapteuliaiHBmn egpAera equHwimnm , garisuramqtte 
qualicumque Ciceroni* sui comotoda., mitri «tatvdbara. 

(4) Giuseppe Maria MuedoU. Ministra IWia- 
cioie rfe' Conwmtaaii di Bologna , no^p /*«/- caea^ 
/ogX> Je//a BiulioMta Malatestiana di Cesena. Di 
lui conserve mette lettere 7 e la prefazione del sud- 
detto cataloga, che scritta di suo pugna sottomise 
al giudizio, di mio zio , prima di pubblicarla. 

(5) Costantino Ruggieri fa uomo di tanto sa- 
pere , che pochissimi sono i letterati da poterse—' 
gli paragonare . La vita sua fu scritta dalF Ab. 
Amaduzzi , e si può da quella conoscere la sua 
molta celebrità . Io posseggo il suo carteggio cotP 
Ab. Tir ibi lini ; le lettere di Garampi scritte a lui 
nel i j4°~ i e * n ftalche ahr ? anno j alcune lettere 
di Cupero a lui dirette • Ho ancora moltissime sue* 
produzioni inedite scritte di proprio pugno , e son 
quelle stesse , di cui Amaduzzi L e. alia pag. 8/f. 
scrive , ceterum, ut ad opera rerertamnr 7 non snnt 
pratermittencbe alia ipsiua. locobraticmcs, qna$ evcT~ 
citii caussa, vcl data occasione, sed axm public* lu- 
ce fraudanti» , adornavit . Benedetto XI F. si servì 
molto di lui per Coperà de Canomxafeoae Saacto- 
rum r e gli commise nilustrazione de Pescavi di 
Bologna. Compila gli atti deUm vita del Beata Nic- 
colò Albergati , e si riguarda coiai sua produzio- 
ne con molta ammirazione dagF intendenti . 
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Ire sue opere inedite esistono per effètto del* 
la generosità di Garatoni nella Biblioteca Bar» 
beri ni , e le quali dandosi alle stampe arricchì* 
crebbero la Repùbblica letteraria di copiosissime 
notìzie in istoria sacra , e profana . Ma la stra- 
vagante sua maniera di pensare gli tolse il premio 
dovuto air esimio suo merito ; cosicché non fu che 
direttore della Stamperia di Propaganda , e Bi+ 
bliotecario di Casa Imperiali . Non ispiaccia che io 
qui riferisca, che la riconoscenza di Bodoni , il 
quale ripeteva il suo sapere da Ruggieri, siccome 
egli fu che lo ammaestrò nella maniera di compor- 
* re i caratteri , fu così grande , che avendo inteso 
che mio zio era concittadino di lui , lo regalò 
delle più belle opere che fossero sortite da 9 suoi 
torchj • Questo bel tratto e di riconoscenza, e di 
generosità , merita essere riferito nella vita di quel 
Tipografo. Terminò -di vivere nobile, e patrizio ro- 
mano nel 1763. 

(6) Siamo nella Provincia di Romagna debito- 
ri al Bartoìi, e molte altre Città fuor di Provincia 
lo sono altresì della propagazione de 9 mori celsi. Fu 
medico accreditato . Esiste il di lui semibusto con 
iscrizione neW antica Chiesa de 9 Conventuali di S. 
arcangelo . 

(7) Cagnacci pittore celebre] fu suo padre trom- 
betta della Comune . Conserviamo di lui bellissimi 
quadri, e di tal nostro concittadino, che il meri- 
to sollevò su la propria condizione , saremo sem- 
pre vani * 
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(8) Mattia Gìovanardi versatissìmo nella filo- 
sofia , nella teologia : nelle lingue greca , ed ebrai- 
ea; fu allievo del Dott. Bianchi. Amdduzzi ne parla 
Le. con gran distinzione • 

Sono cinquanta gli uomini illustri che furo- 
no il decoro , e l'ornamento di S. Arcangelo . Mi 
limito a trascrivere le parole stesse di Amaduzzi 
neir opera indicata, rimettendo il lettore per una pia 
copiosa notizia su ciò alla dissertazione stampata su 
tale argomento dal eh. Ab. Raffaele Daltri , uomo 
di grande pietà , e di saper non comune 5 pag. 

LXXVII. /• e. parlando di S. Arcangelo \ in 

lucem eduxerit multos prastantes viros lanctitate , scien- 
tia , dignitate , bonisque artibus percelebres , inter quos 
juvat percensere biaturn Simonem Ballacchium Ordinis 
Prsedicatorum sanctitatis fama insignem , cu j 115 uterque 
patruus Laurentius ex eodem Ordine Pradicatorum , et 
Federicus Àrchipresbyter S. Michaelis in Acerbnlo Ari- 
minensem Ecclesiasti gubernavit. 

Non voglio preterire in silenzio la memoria di 
Monsig. Giacomo Bertoldi , che era di una vil- 
la del Contado di S. Arcangelo . Egli fu Ve- 
scovo di Fano , Arcivescovo di Fermo , e si recò al 
Concilio di Costanza , ove nelle ore di ozio, com* 
mento assai dottamente Dante ; si legga Fontanini 
cloq. ital. ci. S.fogl. 44 2 - 

(9) iS. Arcangelo, neW Emilia, la di cui po- 
polazione è maggiore di sei mila anime , sebbene 
per isbaglio il Riparto territoriale del 181 7. non. 
glie ne dia che 5797, così detto daW invocazione del? 

X 
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Arcangelo S. Michele , sotto cui fu a culto cristia- 
no nel quarto secolo di nostra redenzione , o al co- 
minciar del quinto ) come si ha nel Clementini ( sior. 
di Rina, i. 2.), consagrato il tempio gentilesco , in 
cui gli Acerbo lani adoravano Giove . Antichissimo 
essere S. Arcangelo lo dimostrano i ruderi di ve- 
tusti edifizj , le figuline, ifc gF idoli, che di frequen- 
te vi si disotterrano , e tutf altro che a vetustis* 
sima antichità ha rapporto * Nelle vicinanze di Ri- 
mini si stettero anticamente sette Vici, < quali for- 
mavano un 9 unione , e corpo tra loro , cosicché di-> 
ceansi Conciliatola , e sono mentovati in pareccJUe 
iscrizioni , delle quali ha parlato Maffei neWarte 
erit. lap.pag. ai 4*5 uno di essi si disse Vicus Ger- 
malus ; perchè non potrehV esser questo , scrive mio 
aio , il poscia nominato Acervalus , o Pagus Acervola- 
nus, e Acerbolanus siccome di frequente fu iscambia- 
ta la lettera u in b ? Ma che che ne sia del Vicus Ger- 
malus , egli è certissimo che il Pagus Acerbolanus esi- 
ste da remotissimi tempi. S. Arcangelo, se anche cele- 
bre non fosse stato in que 9 tempi, né 9 secoli di mezzo pe- 
rà ci si presenta luogo assai ragguardevole, e ciò par- 
mi denotarlo la stessa voce pagus equivalente a capo- 
luogo* Mazzocchi nel comm. in Ampli, camp. p. i48. 
rammenta un 9 iscrizione campana nella quale si men- 
tova il Pagus Berculaneus , e i7 suo Compago Jovus ; 
• tutto ciò che apparteneva al Compago appellava- 
si compagannm . Magistri Compagi, e Compaginisi ri- 
cordano e nella stessa iscrizione, e in un marmo gru- 
ièri ano. Or S. Arcangelo se fu detto Pago , che an- 



che così lo nomina il Codice Savore, era dunque ca- 
poluogo di più Compaghi , così delti, come scrivono 
Festo, e Servio perchè i loro abitanti quasi ex. uno 
fonte potante* « E per véro anche a tempo cAe i Pa- 
pi erano in Avignone , e nello stesso decimo quin- 
to secolo j molti paesi JUrono annoverati nel suo 
Contado . Alle sue Jatde scorre il Rubicone ; co- 
ti almeno si crede da molti • Fu gran questione 
a guai paese appartenesse Fonare di vedere scor- 
rere fra i suoi campi te acque di quel fiume % Omet- 
tendo di discutere le ragioni , che possono garanti- 
re le pretese di molti , trascrivo solamente ciò che 
JUazzucchelli ne dice nel Tom. II. parte II. pag. 
li 47- parlando di Jàno Planco, che le ragioni so- 
stenne di JUmìni , e di S. Arcangelo contro Cese- 
na ; Bianchi 7 Lettere sopra il vero sito dell 9 antico 
Rubicone • Queste sono due , -e stanno impresse nelle 
mentovate Novelle Letterarie fiorentine del 1750. In 
esse il Sig. Bianchi ha esposte in compendio le ragio- 
ni che hanno i Rimineai contro i Cesenatì di sostene- 
re che il loro fiume luso , e non il pisciàtello , sia 
il vero Rubicone degli antichi. Il Sig. Bianchi ò sta- 
to intorno a queste Lettere impugnato dal P. Gio. An- 
gelo Serra Cappuccino (a) ; ma ha avuto il piacere 
di veder uscita dal Giudice di Rema sentenza a favo- 
re della sua opinione ; la qual sentenza è anche stata 
pubblicata colle stampe in un foglio volante , ed è d* 
notarsi che fra i varj autori, che hanno scritto a fa- 
vore dei Rimineai , vale a dire a norma del sentimen- 
to del Sig. Bianchi, è stato anche FAb. Domenico Van- 
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delti, che è stato si fiero suo avversario in altra con- 
troversia 

{a) Lettera del Padre Serra stampata dietro alla 
sua Opera intitolata, Fiume Rubicone difeso dalle in- 
giuste pretensioni delle due Comunità di Rimino , e 
S- Arcangelo . 1764. 

Io poi son <F avviso che tanto Cesena , e Sa- 
vignano , quanto S. arcangelo possano seguire rap- 
porto al Rubicone il parere che sembra convenir 
meglio alle loro pretese. 

La Basilica di S. Arcangelo , così denomina- 
ta nel Codice Bavaro , è in esso rammentata sino 
dai tempi delV Arcivescovo Ravennate , Sergio, che 
tale fu daWanno 748. al 759. // nome però di Ba- 
silica non dimostra fosse Chiesa grande, troviamo 
anche Chiese rurali appellate Basiliche , e Basilicani, 
i Custodi delle Chiese al dir di S. Agostino , e di O— 
rosio . 12 essere poi stata dedicata a S. Michele com- 
prova r antichissimo culto, che a queir Arcangelo han- 
no gli antichi Cristiani prestato . Nel sacramenta- 
rio leoniano sì nota prid. Kal. Oct. Natale Basilica» 
Angeli in Salaria , alludendo al giorno della dedica- 
zione della Chiesa di S. Michele Arcangelo nella 
Via Salara • Muratori de rebus liturgicis tom. I. col. 
45. Est apud Anastasium; Gelasti I. Papre temporibus 
inventa est Ecclesia S. Angeli in monte Gargano ; hoc 
est circiter annum Christi 49$ m j ct ex e0 tempora ec- 
citata videntur alias basilica in honorem S. Michae- 

lis Anastasio ipso teste , Symmacus Rom. Pon« 

tìf. circiter annum Christi 499- ft d Archangelum Mi- 
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ehaelem Basilio am ampliavi t, et gradua fecit, et intro- 

duxit aquam ; non multo post a Bonifacio Papa , qui 
alius esse nequit , nisi secundus , constructam frisse Ho- 
mas Ecclesiam Sane ti Michaelis in summitate Circi : 
quasi prima sacra «des ea fuerit in Urbe titulo S. 
Michaelis insignita. Zaccaria stor. leti. Tom. /. pag. 
63. tratta deW antichità della festa di S. Michele ^ Ca- 
logero, Tom. 4 2 * °PP'P a S- 96*9 nota farsi menzione da 
antichissimo Scrittore deW immagine di S. Michele . 
Altri autori parlano della festa , e culto antico pre~ 
stato a S, Michele Arcangelo , fra quali convienci 
annoverare il cel. Francesco Cancellieri , che ne par- 
la nelV opera de Secretariis Bas. Vat. tom. a- ; e 
Pompeo Sarnelli , che spiega perchè la Chiesa dica 
del solo $. Michele Arcangelo Angelus Archangelus. 
. Molti autori scrissero di S. Arcangelo ; il Car- 
dinale Stefano Borgia ne tessè la storia , come ap- 
parisce dal seguente biglietto scritto *■ mio zio 

Rmo Sig. Abate 

Mi dice il" Sig. Ab. Amaduzzi ebe voi ave- 
te una lettera di un certo Biondi di S. Arcangelo di- 
rètta al Venerab. Cardinal Baroni o . Pregovi di man- 
darmene copia poiché ne farò buon uso nella bella 
storia di S. Arcangelo , che ho quasi compita . L'at- 
tendo adunque , e con oblma* amicizia sono vostro 
di cuore servit. ed amico Stef. Borgia • 

Casa a3. Lugl. 1769. 
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Trascrivo il. "Breve di Clem. XIV. con cui ris- 
pose alla Magistratura , e ai Decurioni di S. Ar- 
cangelo i che seco lui si erano rallegrati della sua 
esaltazione al supremo pontificato 

Dilectis Filila Duumviris t et Decurionibn* Oppi- 
di Nostri Sancii Arcangeli 

CLEMENS PP. XIV. 

Dilecti Filii Salutem, et Apostolica** Benedictionem . 
Latterà Vestra obsequii , fidei , ac observantia erga 
Nos significationibus pienissima, quibus de Pontificia 
Dignitate ad Nos belata luculenter gratulati estis, ju- 
cundissima Nobis acciderunt. Iu memoriam enim re- 
vocant veterani omnium Yestrum, inter quos nati su- 
mus , praclaram in Nos voluntatem , atque merita ab 
ipso pene ortu tot indiciis perspecta , ex quibus nunc , 
et vestrorum in Nos studiorum tamquam «ffigiem in* 
tuimur, et latitia Nostra Causa a vobis percepì» ma- 
gnitudinepi cognoscimus . Gaudium hoc Vestrum etiam 
Dilecti Filii Joannes Falbe Garatonius , et Cajetanus 
Marinius Cires Yestri , quos cum Litteris ad Nos de- 
legare voluislis , loculentissinus officiis , et ipsorum iti- 
dem causa Nobis acceptissimis explicarunt . Gratissi* 
mo igitur animo hac Patria Nostra , quam nunc ut 
Carissimam Filiam complectimur , pietà tis in Nos te- 
stimonia ezeeptà fuisse profitemur; Vobisque invicem 
spondemus peculiarem semper paternam Nos tram erga 
Vos resque Vestras benevolentiam futuram : ad quam 
Vobis reipsa uberius testandam Dignitate Nostra fa- 
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cultatem amplificatane esse magnopere laetamur . Vos 
interim praeclarius in dies de Nobis meritoros confidi- 
mas : quod maxime factnros Vos esse cxistimate v si 
Deum Optimum Maximum prò Nostra imbecillitate in 
gravissimo, gereudo munere r cui imparea omnino su- 
mus , divinis" praesidiis munienda assidue deprecari non 
intermittatis . Demum certissimum in Vos Caritatis pi- 
gnus Apostolicam Benedictionem V obis 9 Dilecti Filii 7 
peramanter impertimur . . • Datum Romae. apud San- 
ctam Mariam Majorem sub Annulo Piscatoria die XV* 
Julij 1769.. Pontificata* Nostri Anno Primo . 

Riporto, Fiscrixione- che fk messa su la porta 
della Chiesa ove- si cantò' FInno Ambrosiano in ri/i- 
grattamento a S. D* M. quando si ebbe la nuova 
che era stato eletto Papa il nostro Concittadino . 



DIVO . BUCHIGLI . ARCHANGELO 
HVIV8 . MVNICIPl . PATRONO 

QUOD 



GLEMENS . XIIII. GANG^NELUUS 

CITIS • ET DEC TU IO • OLIM • 8YJ8 

▲ . CARD IN ALI VM • COIfLKGIO . 

XIIII . KAL. IVIf. 

PONT . MAX • RBNVNCIATV8 . fi IT 

ORDO . P. Q. ARCHANG1LIAWVS 

VOTA • UBBNS . MERITO • SOLVIT « 
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Intorno al M lui ritratto si leggevano queste 
acclamazioni ; . 

CLEMENTI . PAPA& 
PACEM 



CLEMENTI . PAPAE 
VITAM 



CLEMENS PAPA 
JKVLTI8 • ANNIS 



1MPERES 



CLEMENS • PAPA 

VIVAS . FLORE A3 

SEMPER 



Altra iscrizione 
CLEMENS . pUT. GANGANELLIVS . P. M. 

SODAL1S . QVONDAM . MINOR. CONVENTVAMS 

IN . OPP1DO . ARCHANGELIANO 

INONESTISSIMO « GENERE - NATVS . A. MDCCV. 

ET . A • PECVRIONIBVS . QVI . TVNC • ERANT 

CVM . AGERET . ANNYM . QVINTVM 

ORDINI • SUO • ADLECTUS 

PATREM • HABVIT . XAVRENTIVM 

OPTIMUM . ET • DOCTVM . HOMINEM 

QVI . DECRETO - ORDÌ MS • 8 . 8 • ARCESSITVS 

IN . MVN1CIPIO . NOSTRO 
NOVEM . CONTINVOS . ANNOS 
ifEDICINAM . FECIT 



QVI • Q. MORIEN8 . A. MDCCVIII. 
YNIVERSIS . MVNICIPIBVS 
MAGNYM • SYI • DESIDERIYM • RELIQYIT 
ELATVSQVE . FREQYENTIA . MAX8IMA 
HEIC • IN • AYITO • CLARISSIMAE 
ET • SIBI . DYM . VIXIT . AMANTISSIMAE 
GSNTIS • BALDINIAE 
CONDITORIO . POSITYS . EST 
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negazione di Gìo. Vincenzo Ganganelli\ 
poi Clem. XIV. , in età di soii cinque anni , alV 
Ordine civico di S. Arcangelo , non dee far cre- 
dere , che in poca considerazione si tenesse quella 
cittadinanza , poiché la richiesero , e a scrutini se- 
greti fu . accordata a cospicue famiglie d? Italia , 
conte Sforza Pallavicini , Zampe schi , Capponi 
di Firenze , Belmonti di Rimini 9 e <&z£a anche 
allo slesso Cardinal di Nazaret a sua richiesta ; e al 
primo grado della quale, siccome si considera tqual 
nobiltà generosa dalla Religione di Santo ' Stefa- 
no , in seguito del decreto di Francesco /. Im- 
peradore delV anno 1 755- 7 non furono mai ammes- 
se che famiglie qualificate , e di un patrimonio 
sufficiente a vivere more nobilium . Angela Se- 
rafina Mazza , vedova del Dottor Lorenzo Gan- 
ganelli , per godere de 9 privilegi de 9 Cittadini 
Santarcangiolesi , chiese che i suoi figli , e loro 
discendenti fossero ascritti al grado civico ; fu 
annuito alla sua istanza , attesa la civiltà léro , 
poiché Giacomo Ganganelli cugino dello stesso 
Giovan Vincenzo era Cavaliere di S. Stefano 7 
ed anche perchè la memoria di detto Lorenzo 
cara vivea in S. Arcangelo • Meraviglia poi non 
dee arrecare che la cittadinanza di •$• Arcan~ 
gelo , luogo il più distinto della Romagna 7 se le 
primarie Città si eccettuino, sia tenuta in con- 
to di nobiltà , poiché Tiraquello ( de nobilit. cap. 
a» nam. 54-) dimostra r come scrive Mons. Agostino 
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Zampi roti alla pag. -ag. della sua lettera stampata 
in Pesaro nel 1765. , che anche le Terre hanno la 
loro nobiltà , ed è certa cosa , continua quel Prela- 
to j che alcune provano una nobiltà distinta per la 
croce ed abito di giustizia di Santo Stefano ; vedi. 
Bart. Gatt. Gons. 28. num. 101. et seqq. Sabell. 
§. nobilitas n. 18. £ Mondayio, Terra n$l Di- 
stretto di Sinigaglia , che nemmeno ha la metà 
di popolazione di S. Arcangelo , e a cui è in- 
feriore di molto negli altri pregj y non vanta 
Jbrse vari Cavalieri anche per giustizia ili S* Mau- 
rizio , e Lazzaro ! Busching nuova Geografia u 

*4' P*g- I0 ^- 



Versi folti dopo reiezione di Clern. XIV. 



Regio % in qua Oppidum est Archangelianum 
Glem. XIV. P. O. M. , viatorem alloquitu*. 



O quisquis prope littus Àdrianum 
Mann» Flaminiam teris citatis 
Heic Inter Rubiconem Ariminumque t 
Non quod palladi® fera* oliva , 
Non quod sim Cereri bona et Lyaeo ; 
Àut cali fruar aura amoeniore 
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Seu campos leo torret estuoso* 9 
Sea gela borea* ciel nivesque , 
His me muneribus voce» beatala. 
Namque ego bis aliisque tot honorum 
Millibas , qbibus et favor benigoua 
Caslitum , et boni Civium voluttà* 
Auxerunt satis herole me atque abunde <, 
Non um lettor ovans, superbioque , 
Quam quartumdecimum quod educavi 
Clementem, egregìum meum pareutem, 
Principemque meum , Quiritìumque : 
Felix sospite Roma quo vìgebit 
In dies magia uaque , proferetque 
Et sacrum impennai et verenda inra 
Quacumque Oceano* fluit refusus . 
O solem niveunr, diem beatum 
Illnm , quo patria alma vagientem 
Haec vidit sua ; vidit ac tenellnm 
Amplexa eat cupide parens alumnnmt 
Solem at o nivenm ìnage et beatum 
Quo ìam purpureo a Patrum senatu 
Unum ex omnibus audiit locatimi 
Dia in sede Petri^ illa in arce, qua nil 
In tema potè maìus inveniri ! 
Quare . non mi exit et bene et beate ? 
Non hoc numera iam superba dicar , 
Laetaborque fruarque gestiamque? 
En quaeumque suum decus feretur 
Quos virtus sua cumque per recessus 
Ibit taciuta; nomea ifeit una, 

U 2 
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Et laudes Patriàe ferentar una r 

Fama ille egregia suorum ubique 

Factorum celebrabitur ; silique 

Ego nominis hac celebritate 

Urbibus , quot erunt mage invidendae, 

Maxime una videbor invidenda. 

O Clemens Patri» decusque , amorque , 

O salve Pater optime 7 atque Princeps , 

Te servent Superi diu yalentem 

Roma?, atque Italia; , omnibusque terris 7 

Praesertim mihi ! Si dabunt benigni 

Vota isthrec Superi; nihil, quod ultra 

Rogem Caelicolas , erit relictum 7 

Clemente incolumi satis beata. 

hs Z. Inter Are. T. G. 
Oppidum Archangelianum de se; Epigramma. 

Lafidabar pulchro quod structum in colle, quod agri 
Dives sum, campis fertile et uberibus, 

Atque frequens populo , priscis et nobile factis. 
Maggia sed hasc parvi nunc facio decora. 

Pro cunctis satis est laus una atque unica : diuum 
Munere te, CLEMENS maxime, quod genui. 

Perelai 



( Raytntindi Cunichii Soc. Jeiu ) 



I 

(io) Di Battarra parla Mazzucchelli . L'Acca- 
demia Valentina così detta dal Cardinal Valenti 
Vescovo di Rimini , che n'era il promotore* 

(n) Argomenti di alcune opere del Velici. 

i. Trattato degli uccelli ad Ulisse Aldrovandi, 
. a. Tractatus de fungi*, et tuberibus. in genere et 

in specie. - 

3. De variis Plantaram partibus • 
De foliis , et pediculo • 
De senrinibus Plantaram. 
De * fructu 9 et baccis . 
De pseudo fractibns . 
( 1 2) Custode del Gabinetto di Antichità di Bo~ 
fogna, e professore di Antiquaria'. 



A Monsignor Ciampini 



Mànseigneur 

T ay regu les Memoires que vous avez eu 
la bontè de *»' envojer touchant Gencius , dont je 
vous remercie de tout mon cceur. Je vous prie a 
votre loisir de me donner aussy quelque instruction 
touchant le tombeau qui a estè trouvé a Naples, 
dont vous to' avez fait la grace de me donner le 
crayon : scavoir en quél lieu il a etè trouvé , s 9 il 
estoit de marbré , et les autres circostances que 
véuj en scaurez . Permette* pfojr aussy /il vous 
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plait de vous demandar en quel livre m'avez faìt 
i>oìr que Afombritius avoìt tire ses vies de Saincts 
de VArehive de S. Jean de Latran , Je^ vous do- 
mande pardon des mes importuniti* • 

// paroit icy depuis peu un livre imprimé 
sous le titre de Dissertationep Ecqletitsùc* « dont 
Vauteur est un docteur nomme JM.Du Pia. // traite 
des quatre propositìons da Clergi de Franco . Ce 
livre a estéjbrt mal regu des honnétes gens n et itf, 
le Chancelier a defenda qu 9 on M venda « Il est 
fort fachè quo ce livre ait perù % camme il me 
Fa temoigne lujr memo } . aussi bien quo plusieurs 
Evesques • 

On nous monde ìcjr quo vous ave* trouve 
Convention d'une nouvelle lunette dTapproche . Que 
ne suis-je à Rome pour en faire texperienee , et 
pour vous renouveUer mes tres-hnmbles respects, et 
mes reconnoissances ! Mais il faut se -contenter 
de le Jaire par lettres oomme je le Jais de tout 
mon cceur , en vous assurant que je seray toute ma 
vie aussjr bien que Dom Michel , 

dfonseigneur , 

à Paris et ai. Qet. 168& 



Fòtre tres-hwnble et tres-obeùs. . 
senrìteur Fr. Jean MabiUon AL M* 
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APPENDICE 

Num. L 

Cajetanu* Marinius Alexandro- Bernabio Marchioni 

S. P. Z). 



C 



|um im clarissimam vestirai* Àccademiam 7 te refe» 
rente , cunctb «affiragiis me cooptatum esse sentio , ea 
quidem. est sommo cuna gàudio coniunct* grata recor- 
datio; habet tamen nescio quid pudori* , quo totns 
vis delibata laetitia suffundor. Quis enim cum se videat 
mirifice ornari referenti» grati» imparem , sibique ho- 
norem eum haberi, quem non preclari* meriti* un- 
quam acquisieris , non honesta verecundia gratum ani- 
mi sui senaum aspergat ? Sed is. meus pudor etiam 
facit , ut de habenda gratia saltem cogitem , quando 
de referenda non possum. Ulud vero etiam , atque eti- 
am predicato , gratissimum mini hoc tuum munus 
fuisse litteraxium 7 quantum bono cuiquam hac sunt t 
in quibus yersor studia litterarum 7 illiusque suavem 
memoriam nulla unquam oblivione deletam iri 7 aiqui- 
dem hac studia dolici» me» , atque amores y meo ex 
animo eflluent non prius quam ultimus effiuat spiritus. 
Utinam ipse in ejus quam debeo grati» communionom 
vocare possem , ex eieque mila daretur symbola quam 
in vestra conferirne crvfiivioui) qua» more ilio pi*» 
tonico celebnmtur. Àt ros , ut audio , est» quotidiani 
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musarum coraméaatores; ego Veto in eardm convirium 
nunquam adhibitus invitor in alia otnnia . Jurispru- 
dentia enim , non quidem haec inelegans , sed vetus , 
atque erudita , et omnis demum . antiquitas quae cum 
hebraicis , graecisque litteris conjungitur , me mirnm 
in modum rapit ad seseque allicit. Quod si ad vos per* 
tinet harum rerum aliquid pusillo meo ab ingenio i- 
stuc adferri , studium meum 9 atque opera piane non 
deerit , nihil tamen ezstabit dignum Accademia) cele- 
britate. Nunc quod reliquum est, ad superius tuum be- 
neficium hoc etiam adda* velim , ut istud officium quod 
Ubi unum mea praestari potest tenuità*, acqui bonique 
consulas 9 et summa tua menu obsequio , et obaervan- 
tia mea si minus compensali, at predicasi patiaris* 
Vale , et propinqiium meum Massajolium Vicarium E- 
piscopi articulate saluta. 

Dot , Bononice Jdibus Februarii cìjlDCCLXir. 

Wum. IL 

Oratio habita a durissimo Viro Antonio Zirardi- 
nio primo , ut vocant , ad Lauream promotore 
Jtapennce in amplissimo Jurisconsultorum Col- 
legio pridie Idus Octobris c/oiaccixìiu. 

JLix iis, qui nostra, vel Patrum memoria, Viri Sa- 
pientissimi, preclara hac dignitate Doctoris in hoc cele- 
berrimo loco donati sunt, nemo mihi, si vos excipia- 



mini, extltisse ad hanc diem videtur v cui eam ita lati, 
libentesque tribuere debuerimus, ut Adolescenti buie 
lettissimo, cujus honori bodie cum frequentia vestra v 
tum suflragiis etiam concordique judicio favistis .Si 
enim libenter eoe eximiis bisce dignitatis ornamentis, at- 4 
que insigaibus decoramus , qui et tuuc cum Ula decer- 
nimus, iis digni sunt, et multo digniores brevi se futuros < 

indiciis minime dubiis ostendunt 7 uullos profecto (Vos 
iterum bic 7 et semper excipio) et bac ostate, et supe- 
rioribus reperiemus , qui praeter eam Juris , legumque 
scientiara, quae dignitati ipsi conveniens sit , praesidiis 
«tiam adiumehtisque, quibus ad summum perfectae Juri- 
sprudentiae fastigium perveniri possìt 9 tam multis , quam 
tioster bic Àdolescens , instruòti fuerint . Nibil egq / 

bic de ingenii ejus vi , ac prastantia dicam ; qua 
quidem naturalem bistorìam , * pbilosopbicas omnes r 
«e matbematicas disciplinas , bebraicam etiam linguam 
arripuit : non mnltum h»c, fateor, ad Pretori* Edictum 
pertinent 1 etsi Bartolum , celebrem illum olim Juris 
interpretem , et matbematicas disciplinas, et linguam 
bebraicam calluisse historia* narrent • Sed magno ta- 
mett certe ingenio èum esse oportuit , qui omnia base 
tam difficilia , paucisannis, ut noster bic Àdolescens, 
condiscere potuerit . Quid ei , qui veram 7 et solidam , 
numerisque omnibus absolutam profiteri Jurispruden* 
tiam velit, magia uecessarium ducimus quam lingue 
latin» , lingua item greca cognitionem , accuratam- 
que cum aliarum, tum maxime romanarum. antiqui- 
tatum peri tiam? latinam quidem linguam Jurisconsul- 
to pernecessariam qui neget , is ne Jurisconsulti qui- 
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dem nomine dignus fuerìt . Certe enim , et Pandecta- 
rum leges tantum non omnes, et pleraeque Codicis 
somma sunt latini sermoms elegantia , et proprietate 
script», earumque olim admiratione raptus Laurentius 
Valla Celebris ille grammatico* Consilia quadam de 
scribendis in juris corpus adnotationibus cogkavit $ qua* 
tamen yir stolide arrogana tribtts se tantum annis, Ac- 
cursianis melrores facturum prombit. Ncque vero, fa- 
cile legum sensum compluribus locis assequi quisquam 
possit sine bac latini sermo nis perfecta scientia , qua 
destiniti yeteres interpretes allucinari non sane rara 
coacti sunt; eadém vero probe instructi recensore*, 
qui ab Àlciato , atque Cu[acio protfecti ad juris; scien- 
tiam tractandam feliciti» accesserant , plurima legum 
capita ab obscuritate ili a, ac caligine, in qua per *lio- 
rum inscitiam jacuerant , vindicarunt, Hac vero latini 
sermónis peritia Adolescentem nostrum non. leviter 
dumtaxat imbutum, sed piene perfecteque esse- prae- 
ditata ea, qtiam nuper apud vos babuit. , Viri Sa* 
pienissimi, disputatio nonne luculenter declarat ? quan~ 
ta iUe verborfcm elegantia, et dignitate , quam crebris 
▼eteri* Populi Romani Quiritium formulis , quanta 
etiattr ( ià enim addam, etsi ad lingua scientiam mi- 
nus pertinet ) eloquenza illa tractavit, qua ejus disce- 
ptatiom commiuenda dùristis ! pudet , Gajetane Mari*» 
ni) me, a quo disputationem islam tuam audiri, ante- 
quam tic pubtice recitares , yoluisti , baec utcumque 
scripta, coram te, atque in hoc Doctorum Virorum 
consessu legere. Neque enim ea sermonis casti tate, eo- 
que verborum , locutionumque nitore , ac delectu Qra« 
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tionem liane scriptam sentio, ut cum tua, quam Tui- 
lius seipso dignam mìnime inficietur, comparali ulla 
ex parte possit . Tu vero latina lingua minime con- 
tentus 7 grascae etiam cognitionem tibi adiumoati 7 qua 
in re quantum profecerìt cum alia plurima , tum ve- 
tustas quaedam inseriptiones graecae testantur ; quas 
cum Tiri docli, vel minus xecte explicassent, vel tam- 
quam conclamata* deposuissent , tu feliciori judicio 
ustis , Tel yera explicatione donasti , vel ad sinceram 
lectionem , quae ab exesis saxis erui minime posse vide- 
batur sacri non mentii minus, quam oculorum conten- 
tione revocata*, vttae, pene dixerkn, quam jam asniaerant 
reddidisti . Hoc alio igitur presìdio , quod gnacoe lin- 
guai cqgnitio suppeditat , viam tibi ad juris sciendam 
assequendam munisti . Nemo enim%st, qui graecae lin- 
gua perìtram non el maxime utiiem fateatur , qui ju- 
ris libros, quos * Justiniano Augusto babemis, tractare 
sine fraùde sua yelit . Ex bis quidemqui ostensam jam 
ante base duo saecula a doctis viris eam calcant, quae 
ad Veram ducit Jurisprudentiam, viam , nemo est, qui 
non aliqua se graecas linguae coguitione imbuendum 
curet . Àntoninmqne Àuguslipum Tarraconensem Aj> 
cbiepiscopum , fiomanaeque antea, ut vocant Rota» au- 
ditorem, nulla re magis doluisse scimus , quam quod 
non adeo magnam graecae linguas operam impendere po- 
tuisset, in qua tamen adeo profecerat, ut et multa 
quae in Fàndectis extant , latine quidem , sed graeco mo- 
re scripta feliciter illustrare in suis Emendationum 
libris potuerit, et Modestinì fragmenta per Pandectas 
sparsa , quae ad tutórum excusationes pertinent , e grae- 
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co in' latinum sermoncm multo feliciùs verterà, quam 
illé antea fecisset interpres ; si ve Burgundio is , si ve 
alias, cajus versionem adbuc in Pandectarum editioni- 
lros pluribus retinemua. Quod si ad hunc summum 
virum, quo doctiorem Romanus ille consessus amplissi- 
mus nec antea , nec postea habuit , nec fortasse un- 
quam habebit , hi qui consessus ipsius. judicata tanto*- 
pere venerantur , oculos interduin con vertere ut , mi- 
nore profecto supercilio eos , qui haec elegantiora stu- 
dia sectantur, contemnerent, seque minus fortasse in 
jure profecisse intelligerent , aut saltem suspicarentur , 
. quam sibi antea persuasissent . Idem vero vir doctissi- 
mus , quando eum nominare ccepimus , nulla re magis 
post jus romanum delectatus est , quam romanarum 
rerum , atque antiquitatum notitia . Testes hujus rei 
egregi!, quibus .vetusta numismata ab eo illustrata sunt, 
libri: testes ii, quibus de priscis romanis familiis si- 
bi, agendum suscepit: testes ii ipsi , quibus civile, vel 
pontificium jus illustrava, crebris ex notitia morum 
veterum, qui apud Romanos , vel apud alias gentes vi- 
guerant, petitis animadversionibus sparsi. Hujus Àdo- 
lescens noster, auditores,, et aliorum innumerabilium 
egregi or um Juris interpretum exemplum imitatus est , 
nihilque sibi post Juris scientiam antiquius haben- 
dum censuit , quam ut romanis antiquitatibu? insù- 
daret . Hinc veterum sive Historiarum , sive Orato- 
rum , sive Poetarum 7 sive cujusvis alterius generis 
scriptorum libri diurna illi , nocturn&que manu ver- 
sati sunt , et versantur . Hinc et recentiorum, qui si-, 
milia tractant , Manutii , Panvinii , Sigonii , et ali- 
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eram, ne eos memorem, qui antiquitates tantum ad jus 
spedante* illustrant , volumina illi familiarissima sunt, 
et fuerunt . Quid dicam de veterum Inscriptionum 
aeri, vel marmori incisarum libris ? nulla est Gru* 
teri , nulla Reinesii , Sponii , Fabretti , Muratorii', 
et aliorum quorumvis ., qui monumenta ejusmodi col- 
legerint , pagina, quam non is diligeater evolverit. 
Probe* nimirum intelligit Adolescens ad optima natus, 
egregioque judicio pr&ditns , nullam ferme rem ita 
affinem Romana Jurisprudentiae esse , ut vetustarum 
Inscriptionum studium . Neque certe in ea re fallitur . 
Id enim etsi ipsemet meo quodam jure affirmare pos- 
se videor , tamen et testimonio viri inter Neapoli- 
tanos doctissimi, totaque Italia celeberrimi confirma- 
ri ptosset , qui in suis de sepulchrali Ascia animad- 
versionibus hoc de Inscriptionum veterum , Jurisque 
Romani studio judicium ferre non dubitavit . Est prò- 
fecto igitur , Viri Sapientissimi , cur dignitatem ddcto- 
ris Adolescenti nostro tribuere libentissime, debueritis, 
curque etiam ( id enim addam ) a vobis potius quam, 
ab ullo alio Collegio tributami ;, laetari summopere de- 
beatis • Neque. enim is qualicumque modo Jus discere , 
quod alii faciunt , contentus fuit , sed quodam erectio- 
ris ingenii impetu , ad ea omnia , quae satis. jam vo- 
bis expasuisse videor , attente incubuit , eorumque 
cognitionem a Legum? studio , numquam disiungendam 
putavit, Ex quo porro fieri necesse erit, ut si Jurispru- 
dentias operam, ut fecit,navare perget (nulla autem 
ille de re magis, quam de hac cogitat ) illum studio- 
rum suorum , ac lab o rum eadttun expectare, nobisque 
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tuto polliceri possimi* 1 qui Àlciati , Duareni , Aa*. 
tonii Angustiai 1 Brissonii , Jacobi Gothofredii , alio* 
rumque pracipuorum juris Anu&itu*, et. sugni im- 
primis Cuiacii vigilias consecutus est • -Neque max* hi 
alia via ad summam Iurisprudentiae arcem perwenerunt) - 
quam ea , quam a nostro Adolescente calcari cernimusf 
cumque ipsos Pandeclarum, et Godio is j^ibros^ et cete-* 
ros , quos Justinlanus nobis reliquit , attente ac sedalo 
pervolatarunt , tum summam latina; lingua , lingua» i- 
tem graecae, ac morum antiquorum pcritiam <, legum 
sensibus explicandis adhibuerunt , eaque peritia omnes 
ferme tenebra* , quae Jurisprudentra antea incurabebant, 
non modo feliciter , sed etiam celeriter dissiparunt. 
Sed si nobis, Adolescens lettissime^ laetandum estj 
quod Doctoris dignitate bodie te affecerìmus , non eo 
minus et tu gaudere, tecumque gratular! forcasse de* 
bes , cum quod ea ornatus sis 1 tum quod ea a nostro, 
potius quam ab ullo cujusvis Urbis Doctorum ordine sis 
ornatus. Ea quidem est romani Juris prestantìa , a* 
dignitas , ut complures qui aliquam eì operaci olim 
impenderant , etsi alia deinde studia colere , in iis- 
que potissimum aetatem terere cospksent , etsi aliis lau- 
dibus abundarent , totoque Orbe illustres .essent , ta- 
men et Legum se dottore* creari voluerint , precipua 
umque quoddam ex eo nomine sibi ornamentimi ac- 
cedere putarint . Testes 1 ut unum 7 . vel alterum ex 
bis nominem 1 quos * te plurimi fieri certo scio , et 
ante baec duo saecula ' Justus Lipsius, et superiori ac- 
ute Daniel Huetius fuerunt ; quorum ille explicandis 
Yet,erum latinorum scriptorum libris , romanisque 
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«ìqtritaitibus indagandis uaice intenta* , neque ju$. 
in scholis exposuit , ncque Advocatum umquam , aut 
Judicem egit , neque de Jure Romano , eo maxime , 
quod nobis JFustinianus servandum tradidit , illustran- 
do, serio umquam cogitavit ; etsi regias , et XII. T&- 
bularunt legato exiguo quodarn libello collectas dette- 
rit • la vera non in latini* modo , sed in gracis e- 
tiàm , sftqne hebraicis, seriptoribus. Yersatissimus , cnm 
ad alia ptar&qtfe , tum ad sacros. precipue' utriusque 
foderi* libro* vindicandos , atque illustrandos incu- 
bait. Hi igituxy et alil complures. celeberrimi, toto Or- 
be viri , etsi juris scientiam minime profiteri. vellent f 
quod eam tameo oKm attigissent, Legum Doctoris cre- 
ar! voluerunt 7 ecrque ipso quanti hanc dignitatem. fa- 
cerent declararunt . Curverò dignitatem hanc^Àdole- 
scena. eruditissime, in hac tibi Urbe potius , quam in 
ulla alia, atque in hoc Collegio nostro partam ketari 
deheas , non una est caussa . Mitto sapientissimorum 
hujus nostri Ordini*, hominum dignitatem', gravitatene 
d6ctrinam,a quibus honorem ejusmodi consequi, il- 
lustre profecto, et magnificum. esse intelligis . Quid ? 
nonne illa Urbs hasc est, in qua- complures ex ih le- 
gibus, quas. servamus ab- Imperatoribus , qui sediem hic 
habuferunt, sunt condita» ! Nosti ipsemet quot Impera- 
toria Réscirfptft ,• oc Cònstitutionea non in Theodosiano 
modo , sed in Jostiniani etiam Codice reperiiantur, quas 
se Ravenna* condita*, subscriptione sua moneant . Quid ? 
nonne Irnerius, si Odofredo veteri Juris interpreti fi- 
de» habenda est , iHe mquam Iràerhis, qaem tu dispu- 
tatami* ititi initio id primttitt institùisse derisi» , ut Le- 
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gum Doctores creafentur , in liac Urbe ad jas discen- > 
dam incubuit , antequam ad Bononiense Gymnasiam 
transeret ? Quid igitur contingere cniquam , aat gra- . 
tius , aut ili ustrinà potest , qaam ab ejus Urbis Do- . 
ctoribus Doctorem Legum renuntiari , In qua Urbe, < 
et Leges ipsae nonnulla? coadita? sint , et ille bomo 
multos annos egerit , et Juris auditoria frequentarit ^ 
qui creandorum Juris Doctornm primus auctor fuerit ? 
Postrema jam reliqua caussa est , a qua tamen expo-, 
nenda yerecuudia quadam, ac rnbore prope est , ut 
deterrear . Ea enim cum mea aliqua laude conjuneta . 
est - Nana qui juris studia , et doctarum lingùarum . 
cognitionem, et antiquitatis peritiam, et libroram, mo- . 
numentorumque veterum tractationem conjungant , et- > 
si in Italia profecto non desint, tamen bi non ita mul-« 
ti sunt 1 ut tales bomines iu quacumque urbe , atque 
in omni Jurisperitorum Collegio reperiri possis . In 
ipsa illa celeberrima Urbe , in qua Jori operam pu- 
blice biennium dedisti, qui est ex numero quidem Ju- 
risperitorum , cui bumauiora baec studia non sord&nt, 
eaque Legum integra? , perfectxque cognitioni non 
summo impedimento esse arbitretur ? Ad tuam igitur 
dignitatem , Marini Optime 7 non mkiimum pertinebat 
ab eo Collegio doctoris insigna consequi, in quo, quod 
ad haec studia, . qua? _bactenus commendavi animum 
adjeceris 7 eaque Legum tractationi conjunxeris , non 
vitio modo , non ubi verteretur, sed immo id inter tu-» 
as. laudes maximas numeraretur , in quo denique ille, 
cui boc munus impositum esset , ut te illustribns bi- 
sce insignibus saia manibus exornaret , iisqne te in 
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qnamdam velati possessionem tai honoris induceret n 

non cum valgo Jurisperitorum , vel Causidicorum sen- 

tiret , non Bartolum semper , aut Baldam , aut alios 

etiam bis deteriores loqueretur , non ex lustiniani 

tantum librij ( quos tamen quam multi hodie in situ, 

ac tenebris jacere sinunt ) , sed ex aliis etiam com- 

pluribus , quas benigna fata nobis servarunt , vete- 

*• ria Jusisprudentise reliquiis j ac ex veterum cujusvis 

generis scriptorum monumentis hauriendam Legum , 

quibus utimur intelligenliam crederei , teque elegan- 

tioribus bisce studiis , quibus perpolitus ad nos acces- 

sisti , non piane lusisse ad banc diem operam judi- 

caret . Nos certe qui et latinam linguam maximi 

semper fecimus , qui grxcx etiam aliquam operam 

dedimus , qui in romanis antiqnitatibus non piane 

bospites esse videmur , qui in veterum Scriptorum li- 

bris cujusvis generis evolvendis multos jam annos con- 

trivimus , qui ex antiquarum Inscriptionum lectione 

maximam semper voluptatem cepimus ; nos inquam, 

una cum iis omnibus , qui a cultiore, veraque Juris- 

prudentia non abborrent , una cum dòctissimis Italie 

plerisque viris , quorum amici tia , et familiaritate, 

Marini 1 ceteris , tibi gratulamur , Ubi plaudimus , te 

summis laudibus exornandum , summa te benevolenza 

excipiendum ducimus, teque eadem via qua cepisti 

ut ad summam Jurisprudentiae sedem contendas 7 bar- 

tamur : neque ullam ob rem magi 3 doctoris tibi di- 

gnitatem quam ob exculta haec a te una cum ipsis Le- 

gibus studia deberi credimus . Gujus quidem digni- 

tatis quando jam amplissimi bujus Presidia decreto 

J 
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de constili sentemia compos (ictus es , tantumque id 
snperest , ut ejus insigni* a &obis quibu* potestatem 
laac ille tribuit , consequaris , base ut accipias jam 
•urgito • 

Num. III. 

Josephus EchheUus S. P. D. Caietano Marinio . 
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olebam srepe , cnm in Italia degerem, defuisse oc- 
casionem tui noscendi , et compellandi , quem mihi 
fama pridem nostris penitus studiis imbutum comme- 
mora vit , quemque toties a suavissimo meo Oderico 
omnibus laudi bus celebrari audiveram. Maximam vero 
nuper cepi voluptaten cum ex litteris Àloysii Lanzii 7 
tum ore Excell. Garampii , ex quibus intellexi , Te a- 
lieaum non esse a mea consuetudine $ neque ingratum 
mutuum litterarum commercium 7 quem ego ultro 
oblatum honorem tanto arripio avidius , propterea 
quod pridem desideraveram existere aliquem in Urbe 
peritum antiquitatis interpretem 1 cum quo agere de 
communibus studiis possem, et a quo edocerer, si quid 
peaus antiquari» apud vos, aut ex terrae sinu eruatur 
aut eruditis commentariis illustretur . Nam profligatis 
Jesuitis , iisque , quibus ea studia cara fuere, ex Urbe 
prafugis meum quoque commercium solutum est, ut 
adeo omnino iguorem vestros in hoc genere conatus 7 
quos nosse propter studiorum meorum rationem mea 
permagni refert . 
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Non poterant non esse gratisaima laude* , quibua 
opusculum menm in Garampii lineria prosecutua et 9 
quod eaa ab homine commemorari video qui ex lon-* 
go usti «stimare probe polest , quid distent aera lupi* 
nis • Non dubito ad te jam pervenisse ejus esemplar 
unum, quod tibi in tenuae observantfe* adversum te 
meae monumento mitti ante menses aliqUot petieram a 
Lanzio . Àudio displicere majorem in tipodum nonnul» * 
lis Urbis emditis 7 quod in prafatione dixeram: Roma* ; 
na Musea numis grascia minus esse inatructa , et exi- \- 
stere revera eorum quempiam , qui proxime injuriam 
hanc publicis typis erit propulsa turus . Sitne aliquid 
ea in causa jam actum propalam , ignoro . Id certum 
a me nibil unqnam contumelia» causa dici, quod per- 
lecto meo opere abunde intellexeris , neque me velie 
aliquid detractum Urbi , in qua me aliquanto tempo- 
re versatum ita detector , ut nullius in ornai vita rei 
recordatio majorem mini afferat voluptatem. 

Audieram etiam ex Excell. Garampio , piacere ti- 
bi rationem 7 quam in ordinando Museo Mediceo te- 
nui. Quare facile negligo sinistra aliorum judicia, cum 
tuo illa bominis expertissimi calculo comprobetur • 
Nunc uuice occupor redigendo iu ordinem Museo Cae- 
sareo , multo prae Gaza Medicea locupletiore , atque 
opera tara, contenta , ut a tribus abbine mensibus al- 
teri rei nulli vacaverim , quo in labore plurimum 
temporis rapit accuratus , quem una confido , catalo- 
gus , qui hactenus , defuit , ( nam sumptuosum illud 
opus 7 cui tilulus , Cimehim Austriacum Vindobonen- 
ae, anecdotorum et rariorum sylloge, est non calalo- 
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gas) et si desiderar! ab eruditi* ratellextro , eum ty- 
pis dabo. Perscribam proxime, cum gratum istud ti- 
bi fore cognovero, et ipsios ordini» rationem, qui fe- 
re idem est cum fiorentino , et catalogi totam ideam. 
Nolo enim prima* litteras nimium prolutas, ne ubi 
inconsulta loquacitatis auspicionem moveam. Ceterum 
ai quid servire rebus tuia valeo 1 confidenter impera , 
et intelliges , tibi rem esse cum bomine, qui te, tua- 
que mazimi facit , et paratissimus est ad gerendum 
imperatis tuis morem • Vale • Vindobonae iv. id. Jan, 
mocc^xxyu. 



Num. IV. 

Cajetanus Mar ini us Josepho Eckhelio 

S. P. 

\Jatd iucundissimse mibi nudiustertius litterae ture red- 
diti sunt , e» multo etiam accidissent iucundiores , si 
biduo post in meas manus venissent. Quid boc rei 
est ? inquies , profecto monstri simile . Paucis erpe- 
diam . Certuni erat ad te bodie litteras dare , quae et 
gratum erga te animum meum patefacerent , et ratio- 
nem tam serie de libro tuo gratulationis afferrent. Dum 
boc meditor, ecce mibi abs te elegana , insignisque 
benevolentiae notis epistola , quam meam propterea 
antevertisse doleo , quod nunc denique tua victus bu- 
manitate prestare id necessario videar, quodantea mea 
sponte facere omnino volebam debebamque. Ita me 
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Deus amet, et Musa nostra, ut vera narro. Quae por- 
ro in caussa exuterint, cur ad hanc diem cessator fue- 
rim , officiumque hoc litterarum distulerim , prasser- 
tim cam integer elapsus mensis sit, ex quo librum 
tuum , doctùm hercle, et laboriosum accepi, narrabo. 
Nolebam litterolas ab omni prorsus re Vacuas ad te 
hominem occnpatnm venire $ in quibus nimirum post 
nudam quamdam gratiarnm actionem nihil esset re- 
liqui . Quare constkueram cam Lantio nostro tmn de- 
mum ad te perscribere cam librum legissem , eaque 
cum romanarum Ephemeridum auctorìbu* commu- 
nicassem quae mihi inter legendam scita in primis de- 
gnissima visa essent . Totum id qualecumqne est , se- 

rias opinione conficitur : principio me $i$Xio8itx,ti mo- 
ntar , moz Ephemeridum curatores. Hinc factum est 9 
ut hodie tantum prima pars rerum, quas ex opere 
tuo undique conrasi , delibavique , in vulgus edatur, de 
quibus tamen referendis pridem egeram diligenter . 
Mitto ipsas pagella* , Iocupletissimos testes mei de te 
iudicii existimationisque , ut iis in banc rem addere 
nihil omnino necesse sit : ceteras qua? hasce statim 
consequentur , recìpiea cum primum prodierint • Inte- 
rea is utere felix , neque indignanter feras quae in 

commendationem t ìLei^Xiav Urbis addere volui : 
sunt enim eiusmodi, ut nihil tnas glori» detrahant, 
certusque sum te propter ea in nullam unquam ho- 
minum vituperationem esse venturoni. 

An alii hoc ipsum saxum volvant , ignoro ; no- 
lo tamen te hoc nomine esse solicitum qui tale opus 
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vulgasti 7 quod omnia omnium doctorttta virorum in*. 
dicia semper comprobabunt , Ceterum de ipso libro y 
deque voluntate erga me tua gratias ago quam ma- 
ximal ; atque utinam is esaem T qui et referre quan- 
doque possem. Maguopere tamen vereor, ne cum me 
totum in tuam consuetudinem dedero 7 brevi intelligas 
cum quo homine tibi rea sit 7 et quam falso ea de me 
amici pradicaverint 7 quas omnino nec probo ,nec agno*» 
sco . Fuit certe aliquando tempus cum romanarum, gne- 
carumque antiquitatum studila atque suayitate ita affice- 
rer 7 ut fonasse non mediocres inde {ructus successu tem« 
poris percipere me posse confiderem: veruni postquam, 
suffiragatione ci. Garampii 7 cui me meaque omnia de- 
beo 7 sexto jam abbine anno Prafecturae Scriniorum 
Sedia Apostolica admotus sum 7 invitor in alia omnia 
vel ingratiis 7 et totum me esse oportet in evolvendis 
Regestis 7 et Diplomatibus Pontificum • Videa igitur 
quanta mihi quotidie ex borum tractatione barbaries 
combibenda sit 7 proindeque quam longe in dies proi- 
bear ab elegantiorum Musarum consortio 7 cui nemo 
unquam 7 ut probe nosti 7 adbibitus qui illotia esset 
manibus. Qualiscumque tamen modo sim 7 tuus sum, 
eroque dum vivam semper ; occasionem mutuarum Ut* 
terarum arripio libenter 7 avideque legam qu® mihi 
de te 7 et studiis tuia narrare perges . Mitto disserta- 
tiunculas quasdam meas in Diariis Pisanis editas, qui- 
bus Inscriptiùnes Yeteres illustrantur 7 et Praefectorum 

Urbis series ; %*X/.ea %pvoeiG>v si cum tuia comparen- 
te . Àccedit bis epistola Odericii nostri 7 quae recens 
prelo aupposita est : brevi accipies alteram eiusdem 
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lacubrationem in nmnismata anecdota, qua ubi fonas- 
se multo erit acceptior • Prodiiaset iam si ipsorum nu- 
morum imagines impressa; suis pkigulis essent . Et 
quando Odericii facta «e reeordatio , non possum non 
vebementer ei subirasci , quod ipsius culpa accidit, ne 
me in* familiari tatem tuam, cum Aomse esses insinuave- 
rim : qua de re ^etcoram saepius questus sum, et ve- 
teres hodie per litteras querìmonias instaurabo . Vale, 
optime Eckheli, cui quando praesens non licuit, absens 
me totiam commendo hominem scilicet summo officio 
libi in perpetuum devinctum , tuoramque in litteraria 
republica meritorum prasconem . Roma* un. Kal. 
Jul. 1777. 



Num. V. 



io. Gcn. 1778. 
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ccomi nuovamente adEckhel; alla pag. 61. ei parla 
d'una medaglia sulla quale leggesi B A. ATION lo: 
ei crede due monogrammi il primo, e l'ultimo ; @anov 
invece di <daoiov onde a Thasii si abbia da attri- 
buire questa medaglia , di cui una simile vidi già nel 
Museo Boncompagni . La spiegazione è ingegnosa , io 
però inclinerei a creder quel BÀ» sia la prima sillaba di 

BaaiXevQ , conforme si vede in altre medaglie 7 par- 
ticolarmente de* Re Macedoni, e l' ultima To , o ua*«- 
poca 73 ; ovvero la prima sillaba éel nome 4ci padre 
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di §anóv 9 che potrà essere un Re Trace, o di al** 
cun 9 altra Provincia . In una medaglia G alata leggesi 
BtTòwo. Toyo HaaiXeve , che gli Antiquari inter- 
pretano Bltovlo YoyoSiaTopx , Bituvio figlio di Go- 
godiatoro , o Gogodiatorige come penso che potreb- 
be anco leggersi . Chi sa che una somigliante spie- 
gazione dar non si debba al To della medaglia soprad- 
detta . 

Ingegnosissime sono le ricerche che si fanno per 
fissare ove sia stata battuta una medaglia di Alessandro 
riportata alla Tav. VI. n. 6.; l'autore si determina per 
Tarso a cagione di una testa 7 che sta nel campo del- 
la medaglia coperta galea in rostrum desinente , e 
la quale secondo esso si è di Perseo venerato da'Tar- 
sesi . Or se la medaglia è ben incisa, quella testa non. 
sembra di Perseo : ella è certamente diversa da quel- 
la che vedesi sulla medaglia di Sinope riferita dal me* 
desimo , e diversa altresì da quelle che veggonsi sulle 
medaglie di Filippo, e di Perseo Re de 9 Macedoni, le 
quali parimente voglionsi teste dell* Eroe Perseo . 
Voi potrete fare facilmente questo confronto, ed esa- 
minare se mai la testa controversa fosse del Dio 
Luno , o del Cibeleio Ati , conforme mi nasce so- 
spetto . 

Alla pag. 1 77. si cita un 9 iscrizione di TrebeUio 
Pollione , iscrizione rigettata dal M affei , se non erro 
per quel Ccesareum che leggesi in alcuni esemplari • 
Eckhel legge Ccesarensis con che la difficoltà sarebbe 
tolta} ma dubito di questa lezione per più capi: Vi- 
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tsL ne dirà forse qualche cosa spettando a Benevento* 
vedetelo perchè io non l' ho . 

Alla pag. 227 parlandosi delle Cesaree, le qua- 
li hanno segnato epoche , Fautore dice , C cesarea Pa- 
lestina epocham nwnis non iscripsit, aut si qui com* 
parent hi anno* imperii notant , quem morem et te- 
nuere Cassarea Cappadocim, et C cesarea Germa- 
nicia ; in questo registro si omette Cesarea Germani» 
eia , la cui epoca cominciò sotto Caligola l'anno 790 9 
o gì : che se questa città è una medesima con Cesa^ 
rea Germanicia, come pretende Froelich sarà falso ohe 
Germanica , o Cesarea Germanicia non segnasse 
«poca, ma soltanto gli anni degli Imperadori: queste 
sono le piccole cose che ho notate di quest' opera pie- 
na di erudizione, di dottrina, di felicissime congietture, 
e di ottimo senso, e gusto..,..,... 1778, 

// vostro Oderico 

Num. VI. 

Cajetanus Marinius V. C. Puteano 

Secretano &a $M Academice Inscriptionum , 

et humanarum lAterarum s. d. 
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anti ego Parisiensem Academiam vestram semper 
feci, faciamque dum vivam , ut nihil hercle optatius, 
iucundiusque hoc tempore accidere mihi potuerit, 
quam in commercium litterarum ab ipsa invitari tam 
prona egregi» ejus in me voluntatis significatione . Ho- 
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fiorem huncr clariaòmarum Virerà», iudicìo , et «udio 
delatum, ornamentagli e in ne a» ipsie proietta lamia li- 
hem ampleetor f sed vercor ne qua docusaimas , itemque 
«micìasimu* homo de me prsedicavit , «a aununere , afi 
4oeri passim . Quamquam , M veniM &tear , etti ind- 
ia io re eum. hi» qui in veltro casta sedent, quique in 
illum cooptaatur , sini oomparandua , cut tanica ari- 
hi pretto sin* Tabulari» Pontifìeam Marimerutn, qui- 
hus hiatoria prassertìm Mera iLegui Galìiaram, in qua 
voi tantopere laboraM , plurìmata adone «ageri et 
ornali possi* piane confido, et opto opera» meam, 
da Thellio ventro dadum perspectam probatamque , 
non inmcuadam vobis aliqaando fataram . Relìqiiuin 
est al qnas gratin* presens Academie agere acqueo eas 
abs te, vir docOssime, meo nomine agantnr; ineque tua- 
rum virtntum wstimatorem, tuùqne officila ita devin- 
ctum habere velia , ut ubi persuadeas nihil me esse 
gratius abituruin, quam occasionem mihi dari volun- 
tati tu» obseqneadi : quam ut «pissime offeras vehe- 
menter oro atque obtestor . Vale . Roma? vini- Kal. 
Spt. CI0I3CCLX.iX.il. 

Num. VII. 



il Conte Jtmrdejr^ che accompagna uno fratello Mas- 
similiano le presenterà qaesu , delta qnale lo incarta 
Cai per procurargli il vantaggio con questo mezzo di 
lare la conoscenza di una persona, alla quale Oltre i 
i di riconoscenza per tutte le pene datesi nel 
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nostro purtroppo breve soggiorno di Roma , profeto 
con ogni ragione anche quelli della più. perfetta stima 
per le sue infinite cognizioni, non meno cke rispetta-" 
bili , ed ambili qualità personali . Una tale conosce*** 
era troppo naturale , cke desiderassi die facesse il Cento 
Sarde?) al quale dalla mìa pia teserà età profeto la 
più. vera, ed intima amrcwria , e cke so di certo fin 
d' ora quanto ;me ne sarà grato . La prego adunque, 
caro Abate Marini, di ricevere questa mia raccontai*-» 
dazione per un amico cke tanto mi premo , e eerto 
cke ogni attenzione cke in grassa mia vorrit Usargli, 
col fargli vedere qualche porsione delle infinite bellez- 
ze, che coatengonsi in Roma, lo riconoscerò come fat- 
to a me 7 ed un nuovo debito alla mia eterna ri- 
conoscenza verso la di lei persona . Già il tempo del 
soggiorno in Roma di esso Conte lo credo limitatissi- 
mo, e poco indi potrà vedere, ma il vederlo nella di 
lei compagnia, so per esperienza di quanto più. piace- 
vole, ed utile riesce, e desidero indi di procurarne 
qualche volta il vantaggio ali* antico Conte Hardey. Do- 
po dimostrato la mia premura di fare gioire esso Con- 
te della di lei amabile compagnia , non finiscono qui 
le mie pretensioni ; profitto di questa occasione di par** 
larle anche per me stesso, e farle ricordare lepromeo» 
se di venirci a trovare a Milano; non mi contenta 
delle promesse voglio vederle adempite; troverebbe 
certo in mia moglie , ed in me , nel nostro D. Carlo 
Albani, e negli Cusani, persone che si darebbero ogni 
premura di mostrarle quanto , e con qnai pentimenti si 
ricordano delle ore passate insieme in Roma; l'oc**» 

s a 
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sione del matrimonio di D. Carlo questo autunno sa- 
rebbe un altro motivo di venire qui per quel tempo; 
finalmente le metto avanti gli occhi la nostra Biblio- 
teca Ambrosiana, varj Manoscritti in S. Ambrogio de- 
gli Cisterciensi , e tutto quello che crederei poterla 
muovere a questo viaggio ; le statuette , e li loggie di 
Raffaelle collocate in un Gabinetto della mia easa di 
Campagna , il qual Gabinetto , compresa la volta , ò 
tutto preso dall' antico di Roma. Questa premura che le 
faccio di mantenere le sue promesse potrai servirle di 
nuova promessa dei miei costanti sentimenti di ve* 
r«ce stima , e riconoscenza co 9 quali sono • 
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Suo Affezionati ssimo 
Ferdinando 
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Emo Prone 
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un pezzo che io sospettai non tosse di S. Leone 
IX. la Bolla , che nel Regesto d'Innoc. III. è attri- 
buita a S. Leone IV ; ed allora indotto unicamente 
da tutto il contesto , che non mi pareva di quel se- 
colo , poi vi trovava nominato Viterbo , e Monte Fia- 
scone , de* quali luoghi non credo si possa conclu- 
dentemente provare l'esistenza nel sec. ix. Ma tutto 



questo era poco , quando avendoci voluto far sopra un 
pochino di studio trovai che la data non conveniva 
assolutamente a 9 tempi del iv. Leone , e che forse eb- 
be ragione il Papcbrochio di negare che questi A 
fòsse distinto dagli altri Leoni , ed hanno un bel di- 
re i Maurini per opporcesi, se non producono una 
miglior prova che non è la Bolla in questione ( Tom. 
V. pag. i83.). Ella mi provoca alla Indizione, ed agli 
Officiali , ed io le dirò , che l'Ind. V. non sta bene coi- 
ranno VI. di S.Leone IV; però in XV. la trasmutò 
Monsig. Galletti nel letterario, pag. 35%, e nel iVt- 
micerio pag. 67., ed è più prossima all'ann. VI. di &* 
Leone IX. nel quale correva la VI., la VII, avendo 
di due sorti d 9 Indizioni fatto uso quel Pontefice , come 
ben sa V. Em. Dello Scriniario Niccolò non sappiam 
nulla , onde dal nome , di lui non possiam trarre alcuna 
prova i ben ne ho io una grandissima nel Primicerio Leo- 
ne, che sicuramente tale non era nel 85 a. Monsig. Gallet- 
ti ci dà un Tiberio Primicerio nel 85 ; io trovo che que- 
sti era tale anche nel 85 1 . per la Bolla in Papiro presso 
il Doni ( ci. XIX. num. 1 1. ) , ed i Maurini (1. e. pag. 
t83.), e pur anche presso V. E. che la cita nell'opera 
de Numo (pag. 46. n. e), dove anche cita delle lett. -di 
Niccolò I., che parlano di detto Tiberio, monumenti tutti 
sfuggiti alle ricerche del Vescovo di Cirene . In detta 
Bolla poi dee emendarsi la voce scriptum in datum, giac- 
ché non era de* Primiceri lo scriver Bolle , ma degli 
Scriniarj, a cui si era già detto che l'aveva scritta uno 
Stefano Scriniario : un somigliante errore ho io osser- 
. vato in una Bolla di Gio: VIII., pure in Papiro, (Mau- 
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riiii pag. 191)7 ore il subscriptum viene dalla prava 
interpretazione della: vece datum scritta quasi in cifra. 
E' dunque dimostrato die a 9 tempi di S. Leone VI. ere 
Prir^icerio della S. Sede aa Tiberio, e mon un Leo- 
ne al qaale si potrà benissimo far luogo setto S. Leo- 
ne IX» Il Sicone Primicerio, ebe Monsig. Galletti po- 
ne affanno i«5»I, potrebb' essere della Chiesa Tullense, 
piuttosto che della Romana, e sarebbe a vedere s 9 et 
sia lo stesso con Widone , o Udo&e di Tal , ebe Pri- 
micerio sottoscrivesi in due Bolle del Bollano Rom. 
( Tom. L pag. 374* t. ) r e degli Annali del Mabillone, 
e in una terza de* Maturi» ( pag. 296.). E se il Viro- 
bono Vescovo Tuscanense Jton fosse diverso dal Boni- 
zone, che ivi era Vescovo nel io33, e seguenti? io 
non posso dimostrar questo , ma so bene ebe questi- 
due nomi significano la stessa cosa, e so altresì ebe 
all' anno 85 J. era Vescovo di Toscane!!* uà Giovanni . 
Mettendo assieme tutte queste cose die io accenno a 
V. E. cosi in confuso , spero obe non troverà strano 
il mio sospetto.. Il confronto col Regesto non può 
farsi perchè manca in esso Tanno X* <T Innocenzo III., 
e maraviglienti che V. E. se ne sia dimenticata < Se si 
compiacerà d' interloquire su questa Bolla mi fera som- 
ma grazia t e mi darà occasione d'imparare in una mal- 
teria che mi solletica grandemente . La Chiesa di S* 
Maria, nella quale dicesi fosse il corpo del S* Martire 
Flaviano, è quella che racchiude ora il prezioso deposi- 
to dell' Est Est? 

Nel Commento al e. X. Giacomo Gradonigo parla 
di Federico II. e racconta la tavoletta che io desidero 
di avere trascritta . 
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Monsig. Reggi ai dice di avere avuti dall' Ab* 
Rossi di Parva più copie del tento volarne delle Fk+ 
Hauti del Testam. vee. , e che tra gli Associati trova il 
nome di V • E. , desidera pertanto di sapere a chi deb- 
ba consegnare questo volume • Io poi ho avuto il as- 
condo tomo della Storia di Guastalla del P. Affò, e 
panni di averle dato il primo ; penserò dunque, di man- 
darle il secondo • 

Per le mie iscrizioni cristiane mi ha servito mol« 
to T opera che abbiamo in Archivio di Giov. Antonio 
Bruzio ; dovrò pertanto parlare una volta di costui . Il 
Mazzucchelli non lo ha conosciuto , né io ne so più. 
di quello ho appreso dai suoi Tomi , ne* quali sono 
de* versi in sua lode, le approvazioni, 1* imprimatur &c. 
Ho saputo cosi la Patria, e l'impiego in Roma, do- 
ve moii. V* E. ne saprà molto più , e saprà come 
sieno in Archivio le opere -di lui : da un tomo redo 
che furono alcuni donati dall' erede al Capitolo della 
Rotonda , ma questo come se gli lasciò uscir di mano ? 
forse si. debbono alle diligenze di Monsig» Ciaaqmù * 
Perdoni la seccaggine 9 e le molte parole per cose for- 
se da poco* 

Il Padre Lochi ha pubblicale il primo tomo del- 
le Opere di Venanzio Fortunato^ e già stampa il se- 
condo . 

Mi faccia, Eminentissmio mio , il piacere di tra- 
scrivermi riscrittone, che i Sammartani portano nel 
Tom. XIL pag. 73 1 . , «he comincia Religione ingens 
e te. col costolato IV, di Graziano , Me la sono aw>- 
tata , ma non avendo pia l'Opera, usai posse co- 
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piarla da me . Ho però scritto in Francia per averla t 
che è. cosa troppo interessante, ed utile pe' nostri stu- 
fdj . Bisogna anche notarmi il luogo dove 1* iscrizione esi- 
ste . Sono, col solito profondissimo rispetto , e venera- 
zione &c. 

Monta 16. Setu 1786. 

Urno dm* servitore 

Gaetano 

Nom. IX. 

Cajetanus Marinius Josepho Toaldo V. C 

S. P. D. 
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ihil mihi hoc tempore exoptatius 7 nihil gratins 
tuis litteris poterat accidere , atque utinam is essem qui 
exceHentem, qua in iis continetur , doctrinam uti ad- 
mirari, ita mente percipere ree te possem: verum ab 
astronomi® studiis exclusus , in quibus apud Italos com- 
muni hominum iudicio primas tenes ; rapior in alia 
omnia. Laetor tamen magnopere, et mihi quodammo- 
do tacitus piando, viam 7 nemine monstrante, vidisse 
me , qua insistere oporteret, ut difficiles 7 in quos , dum 
acta Fratrum Arvalium diligenter percurro , incideram 
nodi expedirentur ; quae nimirum eos caussa impule- 
rit 1 ut sacrum Dea Due, in cujus tutela èrant , quo- 
tannis modo xvi. modo vi. Kal. Junias facerent. Qua 
sunt a te, V ir doctissime, in hanc rem sommo studio , 
et diligentia disputata , fc si non eam extra omnem du- 
bitationia aleam ponunt, faciunt tamen utillis contai!- 
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li esse possimus , et arridet in primis quod de feriis 
sementitiis attivisti . Lustratio Segetam nullum habuit 
la (Calendario Romano statum diem; peragebatur ve- 
ro in mense Majo semper , quod ex rusticis, ut vocant, 
Vallensium, et Farnesianornm Kalendariis unice inno* 
tuit : Hadrianum juniorem qui festum illud in a. d. 
XI. Kal Jan. rejecit, nihil moror. Totus modo in hoc 
snm , ut Opellam, quam cum esses apud nos habebam 
prae manibns , Deo volente, absolvam, adnotationes 
scilicet in omnia qua extant Arvalium monumenta mar- 
moreis tabulis cbnsignata , quibus quantum lucis , at- 
que ornamenti, et qnantum mihi honoris allaturum sit 
epistola tua, et ipse nunc senti o , et omnes aliquan- 
do intelligent. Vale, mi optime Toalde , et valetudi- 
nem tuam cura diligenter. Salicetus, et Borgia, qui te 
in sinu , atque in oeulis ferunt, tibi multam salutem: 
his adde Staium , et Serassium nostros, sed noli puta- 
re me in le amando , et mores tuos vere antiquos 
predicando , ulli horum concedere . Iterum vale . , 
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fra troppo , giusto , che questa Suprema Giunta di 
Governo prendesse in una particolare considerazione 
.i meriti di un soggetto come V. S. Illustrissima, già 
noto, ed acclamato dal Pubblico per il più deciso at- 
taccamento alla buona causa, per il servigio lodevol- 
mente prestato al passato Governo , e per le dottissi- 
me produzioni , delle quali ha saputo arricchire la Re- 
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pubblica letteraria « Queste prerogative r che giusta* 
mente debbon rendere la sua persona cara, ed inte- 
ressante allo Stato, sono state alla Giunta medesima 
rilevate col massimo impegno da S. E. il Regio Con* 
sultore D. Tommaso Framarino giustissimo estimatore 
di quel inerito , che .tanto distingue la di lei per- 
sona ; ed è risultato da tutto ciò , che la Giunta ha 
creduto parte del suo dovere, e di quella giustizia che 
devesi al merita di V. S. Illustrissima , il ripristinarla nel 
godimento dell* intiero mensuale onorario , che prima 
godeva di scudi cinquanta, e che dovrà correrle fino 
dal dì i. del passato mese di Ottobre , partecipando- 
ne al teippo stesso la correlativa notizia a S. E. il 
Sig. Tesoriere Generale per sua istruzione . Le conte-* 

4 

sta intanto la Giunta la sua. pia distinta stima .. 



Per la Suprema Giunta 
Giovanni Ricci 



Nani. X. 
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o posto sotto gli occhi del S. Collegio la sua let- 
tera dei i4- Deeemhre, nella quale Ella riferisce quan- 
to è accaduto degli Archivj Segreti del Vaticano , e 
di quelli di Castello , e del S. Collegio medesimo , 
e degli akri Archivj Ecclesiastici ( da alcuni pochi in 



Fuori), non meno che della Biblioteca , e Museo Vati* 
cano, e di alcune altre cose preziose trasportate in. 
esso , e tutte poste sotto la di lei custodia , e cura . 
Ella può da se stessa immaginare con quanto piacere 
l'Eminenze Loro abbiano rilevato, che monumenti co- 
sì preziosi , ed interessanti sieno rimasti illesi , ed ins- 
tata per vero miracolo della Provvidenza . Quanto me- 
no era ciò da attendersi in mezzo alla depredazione , 
ed alla rapina devastatrice d' ogni' prezioso oggetto , e 
molto più di quelli , che avevano relazione colla Religio- 
ne, e colla Santa Sede Apostolica , tanto maggiore è il 
godimento , che ne ridonda negli animi di tutti i buoni • 
Con compiacenza , ma non con sorpresa , ha osservato il 
S. Collegio quanta parte Ella abbia avuta nella conser- 
vazione di oggetti così interessanti . La di lei somma 
diligenza 7 e zelo pel buon servìgio della Santa Sede t 
e del pubblico, le cure indefesse colle quali ha Sila 
sempre disimpegnato il suo impiego ; infine le prero- 
gative che hanno accompagnato in lei il pregio di quel 
sapere , che la distingue ira i dotti , e scienziati uo- 
mini , ripromettevano da lei anche nelle più ardue cir- 
costanze quello che si è veduto praticare in siffatta oc* 
casione con ano grande onore , e coli 9 acquisto di un 
nuovo titolo alla pubblica stima . Ella riceva in que- 
sta lettera la testimonianza di tali sentimenti , che in re- 
azione agi' imperlanti servigi nuovamente da lei pre- 
stati , animano Y Eminenze Loro a di lei riguardo . 
Neil* assicurarla di tutto questo in loro nome, la mia 
antica stima verso di lei mi fa provare la più grande 
compiacenza d'esserne l'organo, e di profittare insieme 

Aa a 
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di questa occasione per rinnovarmi coi più vivi seti* 
fimenti del cuore. 

a8. Decembre 1799- 



Obbmo Affino Servitore 

Ercole Consalvi Uditore della S. Rout, 

Pro-Segretario del 5. Collegio* 



Num. XI. 

G.. . ' 

aetano Marini, stato Prefetto degli Archivj Segre* 

ti Pontificj per 26- anni, ali* ingresso de* Francesi in 
Roma • seguitò a ritenerne la custodia unitamente col 
suo collega Monsig. Marini , né questi furono giam- 
mai biffati dal nuovo Governo, qhe pur avea biffato 
la Biblioteca , ed il Museo Vaticano, né esso chiama- 
to a renderne conto : però si stava molto incerto del- 
la sua sorte , e sarebbe volentieri partito per ritornar- 
sene nella Romagna , sua Patria , se non lo avesse trat-» 
tenuto V attaccamento a 9 detti Àrcbivj , e il desiderio di 
vedere in sicuro quelli, ne 9 quali sono i pia antichi j 
ed i più preziosi, ed originali monumenti della Reli- 
gione , e della Sede Apostolica , e questi abbandonati^ 
Dio sa a quali mani sarebbero capitati, ed a quali 
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rame esposti . Nel tempo adunque che viveva nelle 
maggiori angustie di spirito , ed in un totale ritiro , 
videsi improvvisamente eletto dal General Saint Cyr 
con una pubblica stampa de' ig. Marzo 1798. Membro 
dell' Istituto Nazionale per la Storia , ed Antichità , 
senza essere prima stato richiesto intorno a ciò, e sen- 
za neppur ; sapere . a chi dovesse una tal distinzione : 
non ringraziò né il Generale , né altri - Pochi giorni 
dopo allo stesso modo , e con altra stampa fu confer- 
mato nella Prefettura degli Archivi che prima aveva 7 
con di più la sopraintendenza alla Biblioteca , e al 
Museo Vaticano, che si vollero uniti a quelli, né per 
tal cosa pure si presenta, né rendè grazie ad alcuno ^ 
lietissimo per altro della opinione, in cui si avvide di 
essere presso la Repubblica Romana , di persona dotta T 
ed onesta ; né ciò senza un 9 aperta disposizione dejla 
Provvidenza , che volea salvi gli Archi vj Segreti, i qua- 
li altrimenti sarebbero periti senza meno . E veramen- 
te potè egli col suo credito conseguire per mezzo» del 
Commissario Monge, che il Comandante di Castello, 
non avesse le chiavi dell'Archivio di qnel Forte, che 
gli mandò a chiedere imperiosamente lo stesso gior- 
no , in cui fu nominato Prefetto di esso : e fu allora 
che , conoscendo il pericolo grandissimo , nel qual 
era quell'Archivio , si maneggiò per riportare dal. Ge- 
nerale il permesso di trasferirlo tutto in quello del 
Vaticano, siccome feee sollecitamente, ed in un sol 
giorno ; e .fu cosa prossima a prodìgio , che questo si 
fosse mantenuto chiuso , ed intatto per tre , e più 
mesi che era stato . in poter de* Francesi . . 



La Prefettura accordatagli di tali Archi?) lo mise 
in istato di aver modo , onde serbare illesi anche gli 
altri Archivj ecclesiastici, «vendo destramente mostra- 
to, l'interesse, che vi era di ritenerli quali monamen- 
ti della storia, fece quindi intendere ad un certo Caponi, 
dichiarato Archivista generale della Nazione,, «he di 
questi area Marini presa la custodia , ed ai rispettivi 
Archivisti che gli mandassero le chiavi -, o dicessero 
di averle mandate , e fossero tranquilli . Per tal guisa 
andò al possesso di cinque Archivj , della Dateria , e di 
quelli della Penitenzieria , de 9 Vescovi e Regolari, del 
Concilio , della Immunità , de* Riti , della Visita Apo- 
stolica , che dalle camere di Monsig. Tina all' Orso fe- 
ce venire a S. Pietro , e trasportò nell 9 Archivio Va- 
ticano quello del Sagro Collegio, che cominciava a dis- 
siparsi, redento con poche libre di argento dalle ma- 
ni de 9 Commissari Francesi, che abitavano il Palazzo, 
e in detto Archivio fece medesimamente entrare' quel- 
lo de 9 Musici della Cappella , unico nel genere suo . 
Dai Pizzicagnoli, e da altri rivenditori di commestibili 
ricuperò moltissime ed importantissime carte della Segre- 
teria di Stato, e da i5o. grossi volumi di lettere della Con- 
sulta; molta operò eziandio per divenir padrone anche de- 
gli Archivj di Propaganda, e del 5. Officio, occupati da 9 
Francesi, e gli aveva già ottenuti, ma a principio gli 
mancarono i mezzi per le spese de 9 trasporti) ed in ap- 
presso , la Conunissiott Francese non essendo più la 
medesima, la nuova oppose varie difficoltà . Dopo ite- 
rate istanze , e memorie ebbe ordine di far passa- 
re alla Vaticana circa 26. mila libri stampati scelti 
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da alcuni Membri dell* Istituto dalle soppresse Librerie, 
i quali stati da prima deposti in alcune stanze alla Mi- 
nerva , vi soffrivano continue , e pubbliche ruberìe ^ 
e con questi solo, e senza danari, ed in poco tempo ^ 
ma con un lavoro assiduo di più ore in ciascun gior- 
no 1 ba formato un 9 assai pregevole Biblioteca distinta 
nelle sue classi , ei insigne massimamente per la co- 
pia , e rarità delle cose ecclesiastiche . Ha messo in 
sicuro tutti l manoscritti , e i libri stampati nel seco- 
lo XV. del Collegio Capranica , più, codici greci del 
Monastero di Grotta Ferrata , ed alcuni latini rinoma* 
tissimi r di quello di Farfa, e quattordici gran Tomi di 
antiche pergamene dell'Archivio di S. Francesca Ro- 
mana col loro Indice , che sono un vero , e raro teso-* 
ro diplomatico» 

Tutti i bei Quadri delle Chiese , o distrutte , o 
chiuse, ha pur ritirati nel Vaticano, facendoli per mag- 
gior sicurezza porre neir appartamento del Cardinal 
Bibliotecario,, assegnatogli per sua abitazione, dove pe- 
rò , non andò mai, contento delle antiche camere che 
abitava in tempo de* Papi : ben si adoperò colla mag- 
gior efficacia, perchè da quello fosse per pubblica au- 
torità cacciato il Granchi , nuovo Giardiniere Vatica- 
no, il qaale col favore del Console Àngelucci l'occu- 
pò violentemente , ed a suo dispetto * Ottenne ancora 
di poter custodire uno stupendo , e sommamente ve- 
nerato Cristo di avorio di S. Paolino alla Regola, le 
stampe dèlia Gallerìa della Certosa , le matrici de 9 ca- 
ra tteri esotici, ed alcuni ponzo ni de 9 latini della ce- 
lebre Stamperìa di Propaganda 7 e i marmi preziosi 



eh 9 erano in alcune delle Chiese abolite: e quanto eb- 
be poc' anzi a fare , perchè non fossero venduti i bei 
porfidi di S. Pancrazio , e strappati barbaramente 
dalle lor pergamene , e libri i sigilli d 9 oro , e d 9 ar- 
gento che si stanno nelT Archivio già di Castello . Gli 
si presentò nella scorsa mattina di S. Michele Arcan- 
gelo , mandato dal Comitato, Cesare de Romanis Cri- 
minalista , T Argentiere Filippo Silvestri , uno Scrivano , 
ed un giovane che. portava le bilancie , coli 9 ordine in 
iscritto di recarsi tosto nel? Archivio , e portar via dopo 
di averli pesati , i detti sigilli, stati denunciati al Gover- 
no del valore di più migliaia di scudi . O quale, e quanta 
amarezza non provò egli per tal cosa ! seppe pere , col- 
P aiuto di Dio specialissimo , si ben fare , e dire , e 
furono coloro sì discreti , che non fu preso nulla i» 
quel giorno ; e nel seguente non si ebbe più Repub- 
blica . Assistito poi sempre dalle efficaci premure, e 
dal buon volere del Sig. Saverio Benucci, che mise, 
alla di lui disposizione gli uomini della Fabbrica di 
S. Pietro , e vegliava egli medesimo istantemente ai 
lavori , che questi facevano, ha riparato in convenien- 
te maniera agli immensi danni recati dal tempo, dalla 
negligenza de* Custodi , e dalle Truppe Napoletane al-» 
V Archivio , Biblioteca , e Museo ; e ali 9 occasione , che 
il Ministro dell 9 Interno gli ha comandato cT istalla- 
re in detta Biblioteca tre novelli Scrittori , gli si è 
opposto sempre vigorosamente, con dire che non ave- 
vano quelli i necessarii requisiti per tale impiego ( il 
che era verissimo ) , e che ogni ragion voleva , si pen- 
sasse agli antichi ; però niuna novità si è fatta in essa 
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setto di lui, € vi si è ritenuto sempre alla vista di tutti il 
ritratto di Pio VI. Ond* è , che ha egli la dolce com r 
piacenza di poter affermare con verità , che malgrado 
le perdite fatte , F Archivio , la Libreria , ed il Mu- 
seo. Vaticano sono ora sicuramente i soli luoghi pub- 
blici in tutta Roma, che si sieno conservati, e faccia- 
no tuttavia mostra a 9 forestieri del loro antico splen- 
dore , e magnificenza . 

La maggior parte delle cose sin qui narrate le 
ha il Papa sapute per mezzo di Monsig. Spina , e né 
ha goduto} e perchè a questo scrisse un giorno FAb. 
Marini , che pensava di ripatriare , non sapendo più 
come vivere , avendo perduto tutto , né potendo per 
alcuna via riscuotere F annuo assegnamento fattogli di 
5oo. piastre, il Prelato alti 5. di Marzo del 1799. 
gli rispose , che per carità non avesse abbandonato 
il suo posto : Ubbidì . 

Ora poi che più non esiste la Repubblica Roma- 
na , da cui F Ab. Marini ebbe la cura della Biblio- 
teca , e del Museo Vaticano , desidera sapere dal nuo- 
vo felicissimo Governo , quello debba fare , se ritene- 
re tutto come prima, e continuare i lavori intrapresi 
o rimaner solo nella Prefettura degli Archivj Segreti, 
che ha da 28. anni in qua, nella qual però vorrebbe 
poter avere l'antico collega Monsig. Callisto Marini , 
che non è cosa , cui debba poter bastare un sol uo- 
mo , occupato massimamente nella custodia della dett* 
Biblioteca, e Museo. 
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ono pochi giorni passati, valorosi Accademici , che io 
vi ragguagliai dell'acquisto da me fatto per la Biblioteca 
Vaticana de 9 nitidissimi esemplari delle due prime , e 
sommamente rare edizioni di Lattanzio in Stabiaeo nel 
i465. 7 ed in Roma nel i468~, involati ambidue alla Li- 
breria dell 9 Araceli , ed alle mie mani pervenuti fortuna- 
tamente ; vi rallegrerò oggi colla grata novella d Ila 
invenzione di uno de 9 più belli ornamenti di quella 
Biblioteca , la quale sono certo vi parca tale da me- 
ritarsi gli Evangeli * e la solenne acclamazione euri- 
ca eurica . Bea sapete voi tatti , e forse che il sa 
tutta Roma , le gravi ruine , e l'infeudo saccheggio , 
che il Vaticano sofferse dalle Truppe Napoletane , che 
in esso per fatale necessità preso avean quartiere, le 
quali apertasi furtivamente la via alle Gallerie , al- 
l' Archivio Segreto ,. al Museo > ed fella Biblioteca 
( luoghi j da cui per due intere settimane assai impe- 
riosamente , e villanamente fkrouo esclusi, e tenuti lon- 
tani i Custodi ) non contente di avervi rubato , e qua- 
si predato quanto si paso lorn inAUzi di ferramenti,, 
di metalli, di chiodi, di tele, e di dipinture, si portarono 
seco anche un Codice , che io per maggior sicurezza, 
e custodia mi teneva da gran tempo chiuso in un ar- 
madio del detto Archivio , riputandolo, qual è vera- 
mente, uno de 9 più. antichi , che sia arrivato insino a 



noi (a) , e che pia interest le huoue lettere , e k 
diplomatica . E fa «pia** il solo Codice 9 che da *pte* 
venerandi tesori mancò , ona fu mero» -, «owe he dei» 
to , il pia pregevole , né io *eì visitar che k^a di- 
ligentemente i recati A a on i potei trattenwe le lagri- 
me giunte al luogo , deve io guardava gelasataonte , 
e dove pia non era : le fiUMe ili metallo dorano ag- 
giuntegli in questi ubimi ama ., che anzi cbe abbellii 
mento e decoro gli appartavano pese ed mh*rat?*> , -la 
sola cagione furono eh* ci m sreadeqse cotwo ana *o- 
glia fuggitivo , non potendo, né sapendo fe barba* 
rie più che militare di qae* ladri altri p*egj «wosce»» 
re che il material de* metalli , e delle suppellettili . 

Il Codice , di cui vi parlo , e che oggi per mia 
somma ventura vi darò a conoscere ^ è il Terenzio , 
che del suo antico possessore il nome porta di jBem- 
bino j e per «esso ctìstinguesi dall' altro pur Vaticano , 
mostrato un giorno dal fieroaldo Custode al Pieno (£) 
iUnatre per le figure , ina dì più secoli jA nostro po- 
steriore . E* egli di forma quadrata , scritto in mem- 
brane sottili con lettere maiuscole ed eleganti , sen- 
za separazion di parole , con pochissime interpunzio- 
ni , colla prima lettera di tutte le pagini maggiore 
delle altre, co* numeri de 9 quinterni segnati alla fine 



(a) Kon approrero certamente «aai il gradisi» del Mondai*» 
con ( J&us. Ito?, p. 278. ) , cbe diatelo non mvitum votate iitferie* 
rem al Virgilio Mediceo . 

(à) V. i Comment. di questo sopra Virgilio al r. *6» dal» 
l' Egloga prilla • 
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di ciascuno di essi e, in disparte , e con altrettali 
coserelle , le quali , lasciata ora stare la genuina ed 
antichissima ortografia , ed i molti, e singolari meri- 
ti intrinseci , sono dai periti nell' arte . tenute per ve- 
ri e sicuri criterj della più remota antichità de* ma» 
noscritti • I saggi incisi in rame che di un tal Co- 
dice avemmo dal Mabillone (a), dai Maurini (&), e dal 
Coquellines (e) , sono ben lontani dal sottoporre fe- 
deli agli occhj il di lui vero e pretto carattere ; e di 
più non avendo questi atteso alle infinite virgole se- 
gnatevi posteriormente , e messe sopra le parole per 
separarle tra loro , né alle fattevi emendazioni e cam- 
biamenti della vecchia ortografia , quasi tutto ci veni s- 
se dalla medesima mano , hanno confuso nova et ve- 
fera , e ci hanno dato tutt* altro che il Codice Bem- 
bino . Però non è meraviglia che i bravi Maurini , 
tratti in errore da quel poco , che trovavano impresso 
nel libro del Mabillone , abbiano sentenziato essere 
la scrittura di esso rustica , grossolana , interrotta , 
indistinta , acuta , compressa , ed un pochino stor- 
ta : starei per dire, che a fronte di un giudizio cosi 
falso ed indiscreto, meno dal vero si allontani il senti- 
mento da essi ricordato di quel dotto Inglese , che tal 
scrittura credette ad Poietoe propriam manum proxime 



■ ' (a) 'Jto're dtplom. p. 354* n. 3. 

(b) Xieuveau traici de Diplom. T. III. Ter. 35. a. II.» bai- 
no torto di roler leggere jtntiphonii % e non Antipkoni come età 
nel Codice^ e come lettevi il Mabillooe p. 58* • 

(e) Tertntii Cornuta ioc Rotnae \j$j* T. I. p. 17* 
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accedens (a) . 11 margine fa alcun secolo dopo- ar- 
ricchito di scolj nell' antichissimo corsivo romano 
( logobardico falsamente si nomina da M. Simone 

r • 

Alemanni ) (&), che grandissima simiglianza h$ con il 
carattere de* Papiri , e questi glossemi ho io da un 
pezzo eoa molta pazienza ed industria ricopiati , „ es- 
sendo inediti quasi tutti e pregevoli T non tatti però 
della medesima mano-, e del medesimo tempo , nfe cre- 
do sieno del Donato , che citasi in un luogo del- 
V Eauto ntimorumeno (e) : anche il Faemo (d) ne 
trascrisse molti 7 e due o tre ne trasportò nelle note 
al suo Terenzio , formato quasi tutto a similitudine 
del Bembino , estimandoli. essere più del Donato , che 
di altri , conchiuse però ;, sieno di chi si voglia , 
sono antiqui ssima manu , optima certe , et erudì" 
tissima • 

Ora questo Codice cosi insigne , e molto famige- 
rato per le opere del Crinito (e), del Mureto (jf), del 
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( o ) Ivi p. 59. 

(£) Coti ha egli scrìtto nella quarta carta del Codice 9 rico- 
piando pero quello» che trovo in un Inrentario de* Godici» e libri 
itampati con note a penna al margine itati di FuIyìo Orsini, ebe al 
conserva nella Vaticana , alla quale ei legò ai gran tesoro , latto 
verso la fine del Sec. XVI. , e nominato dall'Orsini stesso nel ano 
Testamento • 

(e; Au li. Se. III. t. Sa. 

(d) Vedasi al Prologo dell' Eautontunorumeno • 

(e) In una lettera al Sardi • 

(/) Nelle varie lezioni, e nelle note a Terenzio. 



BeccadelU (<x) «, dei Vettori (i)^ del Manuzio. (e )^e di 
altre somari Critici dd Sec «XVI. , fa da principio 
dd tianaoso istorko poeta PoHccdlo Pandoai Napo- 
letano , pubblico P wrfwuii «, siccome prosai aoa.' 
ka goari in un nero libretto (*J) ^ detta UaiveraHà 
di Roma a 9 tentpi di Sosio IV. , leggendovi*! in fine 
Mei Bereetti Lauremtii v antùpiitaùs pìgmts egre- 
gium , e sua credo ciie sia l'aniiotanoAe , che «'incon- 
tra lidia prona carta oggiootavi akoatico^ la qoal di- 
ce , ffotmn faci* prosterni die Mere deliberatimi 
mifui /ui'sse kunc tàbmm <4^7* ^ Ie *9- Afcrcwf , co- 
y«$ rei art laus omnipotienti Deo ; cadde poscia in 
potere di Bernardo Bembo , Oratiarum templum , oc 
mens , et jfòw j Musarum meritamente chiamato dal 
Fictno (e) 7 ebe in quella medesima carta lasciò scrit- 
ta in lettere quadrate, Continet liber iste cari. u3., 
et est mei Bernardi Rembi , {fui post ejus ùbiturn 
maneat in suos , antiquissimee antiquitatìs reliquiat^ 
uè contento di ciò , scrisse nella seconda carta 7 Co- 
dea: mihi carior auro , Bernardus Bembus . Dato 
in appresso ad osservare ed ammirare al gran Polizia- 



no) Vèlia vita del Beata • 

(*) Tot. £etìf. L. 36. v. aa. 

(e) Nella Ortografia *il» ToC * CtM. 

(d) Lettera a Moneig. Casali sopra al Ruolo «Leila 
dell' A. i5i4» P» 96". Nella Biblioteca Vaticana, ed in più altre d' I- 
talia ai conservano molti** ime poesie del Feadoni % e Tarie altre sue 
operette manoscritte . 

(e) Epi$t> JL. 111. p. S$ 
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no 7 questi fecélor divenire ancor più prezioso e pili 
caro a chi il vede coir avervi di sua mano apposto 
il seguente giudizio , stampato , e ristampato in più 
libri , Ego Angelus Politianus y homo yetustatis 
minime incuriosus , ntdlum ceque me ridisse ad hanc 
diem Codice** antiquum fateor , il che deve aver 
egli dello circa ramno i4<>i*? coneiossiachè conser- 
vasi in Firenze netta Biblioteca Medicea un esem- 
plare dell» ediaioa dr Terenzio fatta nel \tflb. -, che 
il Poliziano nel detto anno 1^91- stando in Venezia 
collazionò col Manoscritto Bembino. T ed emendò a 
penna , saccone dòpo, il Canònico. Bandini (a), ci fa 
sapere il Preposto Fossi nel catalogo* datoci poc'anzi 
de* libri del secolo XV. della Libreria Magtiabec- 
chiana (A). 

Morto che fu Bernardo rimase il Codice pres- 
so il figliuolo sua Pietro , il quale ed aiutò U Poli- 
ziano nella sua collazione T e compose e stampò egli 
medesimo in servizio di esso un lungo e Latinissimo 
Dialogo , in cui con isqutsha dottrina y e crìtica il 
più bel fior ne cotte j ed i pregj e singolarità tutte 
rilevò y facendoci sapere altresì , ch'ei lo giudicava 
scritto litteris iis t qnas vere antiqua* dicimus ( e 
san veramente di quelle che si osservano non di radio 
ncHe lapidi ) , e che aitagli il 'Poliziano promes- 
so di pubblicarne le periaehe 7 che unic amente 
da questo volume si è imparato essere di C Salpi* 



(a) Catal. Coda. IMO*. M*L M*u*. 1. B. pt *fi|. 
(*) T. II. p. 63$. 
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ciò Apollinare . Dalla Biblioteca del - Bembo andò 
nella celebi aliasi ma di ■ Fulvio Orsini , il qua! mo- 
strandolo un giorno al Card. Toledo protestò nullam 
esse pecttniatn , quee antiquìssimi Codicis tvstima- 
tìoni par esset (a) ; dall'Orsini ebbelo in dono la 
Vaticana , alla quale , dopo di essere stato quasi ma- 
nubie di pessimi Soldati , torna oggi jure postliminii , 
quod bonumfaustum ^Jòrtunatumque sit . E* egli poi 
questo felice ritorno dovuto tutto alla sagace attività , 
e~ destrezza, alle cure irrequiete, ed all'onorato pa- 
triottismo de* tre fratelli Sala , i quali , come pri- 
ma da me intesero quale , e quanto gran tesoro fos- 
se il Codice rubato , si diedero tutti in cercarlo dili- 
gentemente per ogni dove , e mandando fuori messi, 
lettere , ed avvisi unto adoperarono , che il raggiun- 
sero , ed a loro spese redento il fecero venire nuo- 
vamente in Roma, intatto ed illeso in. ogni sua par- 
te , ma senza fibbie , senza cioè quella cosa , che 
fu cagione che qne' ribaldi vi mettessero su gli un- 
ghioni addosso i, come colui dice (6) , e lo rapisse- 
ro . Sarei di avviso che a Cittadini si bravi , e si ge- 
nerosi dasse l'Accademia alcun solenne attestato di 
sua gratitudine , e del conto grande , in cui tiene il 
Codice riacquistato. , anche per animare , e spronare 
in tal guisa altri a rendersi in ogni occasione, che 
possano*, benemeriti delle lettere . Pòs valete , et 
plaudite . 



(a) V. l'Eritreo Finoceth. m, sj. 
(*) Dui* lofex. e, XXU. v. *>. 
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Num. *IV. 



Le General Radet, Inspecteur general, a M* 
Gaetano Marini Préfet de la Biblìothéque , 
et des Archives Secretes du Vatican* 
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e votw préviens, Monsieur, que les Ordrea de S. 
Ex. le Gouverneur general , en consequence de ceux du 
Goavemement Frangais , sont que vous vous rendiez à 
Paris dans le plus court délai possible , par devant S. 
Exl le Ministre des Cultes 7 dont vous aurez à rece- 
voir les ordres, et instructions sur l'objet de votre mis- 
sion, qui doit d'autant plus vous parattre agreable que 
vos talens sont conuus , et que S. M. V Empereur et 
Roi yeut les utiliser pour le bien public , et en parti- 
culier pour celui de T Eglise Gatbolique • 

' Que les depenses du voyage ne soyent ni un ob- 
stacle , ni un empéchement qui retardent votre depart ; 
soyez persuade, Monsieur, que S. E. le Ministre des 
Cultes vous en fera rembourser des votre arriva a 
Paris - 

Agre'ez mes salutations les plus distinguées , 



Le General Baron de F Empire jRadet* 

Ce 
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Carissimo Ab. Cancellieri 



Parigi g. Marzo i8it. 
Hue Jacob Hotel d Hambourg. 
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icevetti giorni sono il vostro carissimo epistolio 
delli 3i Gennaro , e con esso la lettera stampata , e 
diretta al nostro illastre letterato M. Millin. Dell' uno, 
e dell' altra vi rendo quelle grazie , che debbo $ e di- 
covi di aver letto subito la lettera con quella avi- 
dità , con cui tutte le cose vostre , piene zeppe di co- 
se veramente rare , e molte per saturam , che il let- * 
tore non si aspetta. Ammiro io grandemente e la vo- 
stra prodigiosa memoria , e i vostri enciclopedici Ad- 
versar j , ne quali dovete aver notato ciò , che avete 
letto . 

Gol nostro Pouyard , che ad ogni tanto mi fa- 
vorisce j si era assai discorso , e riso della vostra Pa* 
lingeoesia , e della lettera , la quale è in verità tutta 
morale , e degna da chi torna da morte a vita . Ora 
poi che siete risorto 7 vi auguro lunga vita . 

Se fossi stato in Roma avrei anch'io visitato M. 
Millin , che sento acquisti belle cose in ogni genere t 
e Codici , e Libri . Io per la mia male affetta salute 
non posso più pensare a farne altri ; e ben vorrei 7 
poter vendere i miei y che non sono pochi , né facili 
ad aversi". 
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Una cosa mi dispiace , ed è il non poter più. pen- 
sare alla mia Opera favorita delle Iscrizioni Cristiane 
dei priori dieci secoli , che voi già sapete y essere tut- 
ta in ordine disposta in quattro gran tomi in foglio. 
Ci ho faticato per circa 4o. anni, ed impiegatovi mol- 
to danaro « Ma quce paravi , jcujus erunt ? 

Mio Nipote vi riverisce cordialmente , ed è assai 
contento di non avervi suffragato in alcun modo . 

Dite da mia parte mille cose a M. Millin, e con- 
servatemi la vostra antica e sincera amicìzia; che io 
resto abbracciandovi di cuore , e rassegnandomi . 

Tutto vostro 
Gaetano Marini • 



Num. XVI. 



'Ab. Cancellieri amatissimo 

r ' 

Parigi i3- Agosto i8i4« • 
JRue Jacob Hotel <T Hambourg, 

JL/al ****** p - Pouyard ebbi la soavissima vostra 
delli 18. Giugno, acchiusa nell'Opera de' vostri Po/i- 
tificali, de'cpiali vi ringrazio grandemente , e posso 
assicurarvi che in cjuest' ozio diuturno mi sono letto tut- 
to con molto piacere , e profitto , ammirando sempre V 

CC 2 
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immensa copia di notizie \ delle quali sono sempre ri- 
dondantissimi tutti i vostri libri. Io non* penso più, 
come già vi. scrissi, a fare il letterato, ma ali 4 altro 
mondo . E però ho venduto la mia piccola Libreria,, 
stata per tanti anni 1' unica mia delizia • Ma manus 
Domini tetigit ine , e la bacio divotamente .sempre . 

I miei malanni non mi lasciano mai t e mi ob- 
bligano a stare in casa del continuo . Non so, che sarà 
di me in appresso , quando dovranno gli Archivj par- 
tir da Parigi . 

Mi dispiace pur molto di non poter legger sì pre- 
sto , come avrei desiderato , 1* elogio del mio amicissi- 
simo P- Abate Costanzo • E non si potrebbe egli 
Stampare separatamente dagli altri due tomi , che il 
doveano precedere? 

Quando sarà, che abbia a bearmi la sospiratis- 
sima nuova della restituzione in Roma, ed altrove de* 
nostri Gesuiti ? Ringraziamo il Signore , che confraclus 
sit , et contritus malleus universa Terree^ e per qual 
via meravigliosa e repentina . 

Mio Nipote vi saluta ben di cuore , ed ha letto 
anch' esso i vostri Pontificali . Rivedendo alcuno de' 
Cardinali , a' quali avete avuto la bontà di parlar tan- 
to bene di me , fate loro i miei complimenti. 

Vorrei , che poteste guarire perfettamente delle 
vostre piaghe - Amatemi , come fate , sicuro sempre 
di essere riamato e stimato grandemente. 

Tutto vostro 
G. Marini. 
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PI GAETANO MARINI 
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incorso sopra tre Candelabri acquistati da Clemen- 
te XIV. E* inserito nel Giornale de 9 Letterati di 
Pisa del 1771- in 8. , ed in Pisa presso Agostino 
Pizzorno 1771* 

Lettera al Signor Gasparo Garatoni sopra un 9 antica 
Iscrizione Cristiana . Si ha nello stesso Giornale 
del 1772. in 8. , ed in Pisa appresso i Fratelli 
Pizzorno 1772* 

Difesa per la Serie de 9 Prefetti di Roma del eh. P. Cor* 
sini , contro la censura fattagli nelle osservazioni 
sul Giornale Pisano , in cui la detta Serie si sup- 
plisce, e si emenda • Bologna S. Tommaso d'A- 
quino 1772. in 4* 

Lettera dell 9 anonimo difensore del P„ Corsini al Sig. 
Ab. Gio. Cristoforo Amadazzi , Professore di 
lingua greca nella Sapienza di Roma, ed Acca- 
demico Etrusco , Cortonese , Volsco , e Fulginio . 
E 9 inserita nel Giornale de 9 Letterati di Pisa del 
1773 in 8. 
Iscrizioni inedite del Museo dementino. Si trovano 
nel medesimo Giornale del 1774. in 8. T. XVI. 
pag. 166. 
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Osservazioni Istorico-Gritiche sopra un* antica perga- 
mena . Roma presso il Salomoni 1779 in 4- 

Estratto e giudizio dell 9 Opera intitolata . Fastorum 
anni Romani* a y Perrio Macco Orìtinatorum 
Reliquice ex JUarmorearum tobularum fragmen- 
tis Proeneste nuper effossis ^ collectce et illustra- 
te cura et studio P. F. F. Roma anno salu- 
ti* 1 779* E' inserito nel Giornale de' Letterati di 
Pisa del 1770- in 8. 

«Esame critico di alcuni monumenti spettanti ali 9 ap-t 
parizione della Madonna del • Buon Consiglio di 
Genazzano , fatto d 9 ordine della Sagra Congre- 
gazione de 9 Riti ,' in 4- senza data • 

Degli Archiatri Pontificj . Roma Stamperia Pagliarini 
1784. Voi. 2. in 8. 

Articoli due estratti dal T. LXI. del Giornale Pisano , 
appartenenti alle due Opere intitolate Archia- 
tri Pontièri , ed Iscrizioni delle Ville , e Palazzi 
Albani 

Sopra un 9 Iscrizione della Villa Albani nel T. X. del- 
l' Antologia di Roma del 1 784* pag. 272. N. 

Iscrizioni Antiche delle Ville e de 9 ' Palazzi Albani • 
Roma 1785. nella Stamperia Giunchi in 4* 

lettera diretta al Sig. Giuseppe Antonio Guattani 
sopra un 9 Ara Antica , dedicata Laribus Augusti . 
E 9 inserita fra le notizie sulle Antichità e belle Ar- 
ti . Roma 1786. Tom. III. io. Dee. 1786., e nel 
TV IH. de 9 Bassorilievi del Museo Pio demen- 
tino • 



* 
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•Spiegazione di un amico epitaffio di un Balio, bat- 
tezzato dal P. Paoli per V epitaffio di Felice II; 
ossia Lettera di un Antiquario Romano ad un Ac- 
cademico Ercolanense . Roma presso Salomon! 

1790 in 4* 

Lettera di un Giornalista ad un suo amico. Modena 
ijg: 12. 

Iscrizioni scoperte nella Vigna contigua al Monastero 
di S. Sebastiano fuori delle mura, dallo scorso 
Novembre fino a questo di a4- Aprile 1793. 

Atti e Monumenti de 9 Fratelli Arcali . Voi. 2. in 4* 
Romp presso il Fulgoni 1795. 

Lettera al Rmo P. Abate D. Pier Maria Rosini Mo- 
naco Olivetano sopra due frammenti d'Iscrizioni, 
contenenti alcune parti de* Ruoli de' Soldati Pre- 
toriani. Roma presso il Salomoni 1796. in 4- 

Lettera al cb. Monsignor Giuseppe Muti Papazzuri 
già Gasali , nella quale s 9 illustra il Ruolo de* 
Professori dell 9 Archiginnasio Romano per l 9 an- 
no MDXTV. Roma Stamperia Puccinelli 1797» 
in 4- 

Censura dell 9 opera del P. Paoli sopra San Feliciano 

recitata in Roma in un 9 Adunanza Letteraria nel 

1798 in 8. 
Attestato sopra la legittimità di una bolla del Papa 

Giulio II. , e di due altre , con un breve di 
Leone X. , per i Religiosi del sepolcro di Ni- 
cbiovia , nellp Diocesi Cracoviense . 4* 
I Papiri Diplomatici . Roma nella stamperia della Sa- 
gra Congregazione di Propaganda Fide i8o5. in 
Fol. 
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Lettera a Sua Eèaza il Sig. Card. AntonelK sopra un* 
Antica Iscrizione Cristiana . Roma nella Tipograf- 
ia Ajani t8i6 in 8* 
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iscorso sopra Fr. Paolo Sarpi ; 

Chronicas antiquissimae Cassinensis Epitome 9 auctore 
Anastasio Bibliothecario \ longe distat ab editis. 

Due lettere stampate, di cui mano ha parlato, sopra 
le Ss. Perpetua , e Felicita $ fogli manoscritti 
relativi ad esse .- 

Dissert. , an aliqnae Sanctorum anima; maneant adhuc 
iu terris ? ec. 

Regola di S. Agostino ; note al Galend. pubblicato 
dal Donato ; autogr. 

De* Corpi de* SS. Apost. Pietro e Paolo , dissertazione 
con note di Garampi , e Marini. 

Vite de* Santi dell' Umbria estratte da vetusti mano- 
scritti . 

Se tutte le Chiese sieno state sempre tenute ad os- 
servare ne* divini Misteri , ed Officj il rito , e la 
forma praticata, e prescritta dalla Chiesa Romana. 

Si parla di S. Massimo , e si stabilisce con qualche 
maggior sicurezza il tempo della sua celebre dis- 
puta con Teodosio Yescovo di Cesarea in Bitinia. 
Della disciplina della Chiesa in diversi tempi , e quan- 
te sorta di comunioni si trovassero nel tempo che 
il Concilio Antiocheno vietò di non aver comu- 
nione coi Vescovi condannati dal loro Sinodo ; 
e in qu ante maniere i Fedeli fossero ammessi , o 
esclusi dalla comunione . 



a 

DeWeseovi cattolici dell'Affrica; de* Donatisti, del-* 
la persecuzione di essi , e del libero esercizio del 
loro scisma . 

Si esamina il motivo che ebbe il terzo Concilio Car- 
taginese d'tfnporre al canone IX. la pena di depo- 
sizione agli Ecclesiastici cbe facevan ricorso nelle 
cause criminali ai Tribunali laici, e non a quel- 
li cbe vi ricorrevano nelle cause civili . 

Si esamina, se la disciplina contenuta nel canone duo* 
decimo del Concilio primo Toletano , ne liberum 
ulti Clerico sit discedere ab Episcopo suo , et 
alteri Episcopo communicajre . . . , sia confor* 
me a quella dell'altre Chiese. 

Contro la legge di . Tuas Re de* Sassoni Occidentali r 
cbe ordinò l'amministrazione del Battesimo ai fan- 
ciulli nel trigesimo giorno del loro nascimento ; 
si cerca, se i Canoni abbiano mai prescritto il 
giorno, iu cui si dovesse conferire ai bambini que- 
sto sagramento . 

Si esamina la regola intorno ali* ordinazione de* Che- 
xìci stabilita nel primo Sinodo Toletano . 

La disciplina prescritta al Clero dell* Affrica dal 4- 
Concilio di Cartagine fu conformissima allo spi- 
rito lasciato da G. Cristo, e dagli Apostoli nel- 
la Chiesa . 

Le leggi della Chiesa , ancorché ripiene di santità 
è di giustizia, sogliono in progresso di tempo ca- 
dere dal loro primo vigore; si esamina come ciò 
avvenga , e da chi si debbano ristabilire • 

Se dalla Chiesa sia mai stata permessa ai Vescovi la 
cognizione delle cause criminali commessa loro 
dai Principi. 

Se la Religione Crist. rifiutasse secondo i tempi, e in 
quelli in coi si questionava intorno alle due volon- 
tà, ed operazioni in Cristo, le scienze, eie altre 
discipline profane, come improprie della sua purità. 



Clemente XI f. 

Costadoni 
Costanzo 



Fontanini 
G arampi 



Se le vedove, che ai doveano eleggere per ministrare 
alla Chiesa 1 peccassero desiderando di passare alle 
seconde nozze • 

Se, secondo le regole stabilite dalla Chiesa, ne'giudizj 
di un delitto manifesto , fossero necepsarj gli ac- 
cusatori . , 

Degli errori osservati negli otto libri delle Costituzio- 
ni dette apostoliche ; e se fossero persone infami , 
e da essere escluse dalla comunione de* fedeli 
quelli che correvano ai giuochi olimpici , e che 
suonavano la lira nelle pubbliche feste , e ne* 
Teatri . 

Si discorre degli scrittori ecclesiastici . 

Delle Sibille , e de* loro vaticinj . 

Chi fossero ì Seniori a* tempi di Pipino , e d'onde a- 
yease origine lai nome; che significassero i Bene- 
fizj , e se questi si possedessero da 9 laici ; origi- 
ne delle Commende ; chi fossero i Vescovi Aba- 
ti, e cose simili ; in proposito di spiegare un ca- 
none del Sinodo di Compienne dell' anno jSj. 
si parla degli altri Sinodi tenutisi in Francia a 
tempo di Pipino . 

Dissertazione su la statura , e l'aspetto di Gesù Cri- 
sto ; forse autogr • 

De grseca pervetusta icone S. Crucis ; autogr. 

Si dice che l'inno che i Cristiani cantavano ante /a- 
cent non è altra cosa che l'inno di S. Ilari» 
Christo Deo . . . . autogr. 

Della lapide sepolcrale di S.Valerio Lila martire; dissert. 

Estratti dell' opera di Pietro Mallio , autogr. 

Progetto di edizione delle lettere da Innoc. III. a 
Clem. Vili, autogr. 

Delle Chiese di Roma ; notizie sacre ricavate da ve- 
tusti manoscritti; autogr. 

Prerogative della Basilica Vaticana sopra la Lateranen- 

se ; autogr. 

** 



Giacomelli 
Imcofer 
Lazari 



lombardi 

Marini {Gaetano) 

Nardi {Carlo) 
Olstenio 



Pallidori (Batti sta) 
Ruggieri (Costante) 
opere autogr. 



De* Catecumeni ; dissert. autogr. 
Censure sopra quattro Martirologj ; autogr. 
De* Marciarti se diversi dai Marciolini ; e se mai vi 
sia stata un' eresia così detta ; autogr. 

Della particola filioque se debba o no dirsi dai Gre- 
ci nel Simbolo ; autogr. 

Del Concilio Niceno $ autogr. 

Della dilettazione vittrice $ autogr. 

De Ss. Apostolor. Petri , et Pauli Corporibus; ani- 
madvers. autogr. 

Ss. Abbundii et Abbundantii MM. passio ; note au- 
togr . 

De* Ss. MM. Pietro e Marcellino ; autogr. 

Epistola Pascasii Diaconi ad Eugipium ... in libro 
qui vocatur Paradisus; autogr. 

De S. Phoca Episcopo ; autogr. 

Passio S. Calimi ; autogr. 

Addenda in editione Conciliorum • 

Satyra cujusdam schiomatici Guibertini contra Ur- 
ban. II. 

Professione di Fede dell 9 Olstenio ; autogr. 

Attestato de' PP. Sirmondi , e Petavio relativo a det- 
ta Professione ; autogr. 

Adamnani , de locis sanctis 

Asterii Episcopi oratio de Propbeta Daniele et Susanna. 

Tbeodosii Arcbidiaconi expositio Civit. Jerusalem . 

Acta S. Pardi Episcopi ; autogr. 

Del culto prestato a Nic. IV. 

Del B. Pietro Gambacurta. 

DelP autenticità de* dialoghi di S. Gregorio Magno . 

Istoria de 9 Vescovi di Bologna . 

De' Martirologj , e Calendarj . 

Onorio anatematizzato . 

Varianti delle lettere di S. Damaso, e ragionam. in- 
torno ad _ esse . 



Osservazioni sopra a mieli ita sagre, e profane, e aull' 
uso dell'Ombrella presso gli antichi si cristiani, 
che gentili contro Paciandi . 

Contro l'edizione lucchese del Baronio con Pagi . 

Osservazioni critiche sopra la storia del Monastero 
di S. Maria di Porto in Ravenna . 

Della Gerarchia ecclesiastica . 

Historia Jerosolimitana ex Cod. Gotwicea.. 

Delle Chiese Becipki . 

Delle Mitre . 

Del rito greco per i Monaci Basiliani . 

Delle Gesuitesse . 

Oeir approvazione del culto delle Reliquie . 

Chiese , e luoghi pii di Roma . 

Annali ecclesiastici dal 5ao , al 27. 

Mani morte ; libertà de 9 Pagani circa i beni lasciati 
ai loro Dei . 

Se fosse permesso ai Maltesi di perseguitare gli Scia-* 
matici d'Oriente . f 

Deir uso de 9 bastoni in Coro • 

'Della Chiesa di S. Damaso • 

Del Beato Simone di Trento ucciso dagli Ebrei . 

Delle Confessioni de* Martiri . 

De 9 Catecumeni; dissert. 

Delle Chiese con due Vescovi . 

De' Codici Vaticani relativi al Concilio Fiorent . 

Haeretici veteres . 

Della Chiesa di S. Felice in Nola . 

Theodorus de loci*' sancii* « - 

Di S. Maria di Baggiano Badia di Lucca • 

Istoria di varj Monasteri . 

Della Basilica di S. Felice in Pincis „ 

Osservazioni sopra Ff. Paolo Sarpi. 

Epistola Papae Damasi ad Paulinum ; varianti estrat- 
te da un codice . 

*** 



1 I 

Sadoleto Lettera latina al Papa relativa alla sua elezione in 

Vescovo . 
Su are sia Frammenti di Tertulliano illustrati; autogr. 
- • De ritu obducendi faeiem ; varia prò editione ope- 

,, rum S. Damasi ; autogr. 

Arnobio juniore da Deo trino , et uno , copia fatta 
dal Suaresio , * a cui è unita l'edizione postil- 
lata dallo stesso Suaresio ; autogr. 
Degli atti delle Ss. Felicita, e Perpetua 5 autogr. 
Apologetico!* Ss. Flavi» , et Domitilhg $ autogr. 
De editione operum S. Leonis ; de diariis ejus- 

dem 5 autogr. 
De Cubiculariis Pontificiis; autogr. 
Della carta Curnuziana di Tivoli ; apogr. 
De Diariis, et actibus Gonsistorial . 
De editione quesnelliana operum S. Leonis • 
Mazimus Monachus ad Pyrrum . 
Excerpta e libro Card. Laborantis ; autogr. 
Discorso sopra una Statua di marmo posta in una 
Chiesa di Francia ; si parla a lungo de 9 Nudi- 
pedali , degli Ostiarj , e de* Fossari Cristiani. 

Scrìtti anonimi . 

Dissertazione sopra la Basilica Ostiense; 

Del Carcere Tulliano', e Mamertino . 

Delle Pitture dell* Oratorio di S. Nicolò . 

De linguai hebraiea antiquitate . 

Regola f*x vivere cristianamente trascritta da un ma- 

noscr. del XV. secolo. 
Opere eccles. di Noris proibite in Spagna; 
\ " Chronicon marginale Codicis Urbinatis ad Bedam de 

> ratione temporum . 

I Versi greci e latini in onore della SS. Vergine e- 

stratti da un manoscr. del XVf . secolo . 



Amati (Giro/auto) 



Ammirato (Scip.y 



Bernabei 

Bianchini 

Boni 

Bonucci 



Calabre si 



Caputii 

Cerboni 

Ciampini 



Gajitica Canticorum ; varianti del Codice Ottobon. 56. 

De Sanctis Ferreolo , Veredemio 7 Theodorito , et 
Filmino. 

S. Collegii Cardinaliam Constitationes; codice del XV. 
secolo • 

Della necessità di conservare le iscrizioni cosi sagre, 
che profane . 

Istruzione al Commissario pontificio spedito a Tren- 
to per verificare l' uccisione del Beato Simone ; 
invettiva di detto Comm. contro Platina . 

Elegia relativa all' urna di S. Costanza • 

Abiure . 

Collectauea de Reliquiis, et dente S. Petti Apostoli. 

Miscellanea erudita . 

Ad inscripUonem Flavi» Domitillae Commentarius , 
si ve de antiquis Judaeis Italicis exercitatio epi- 
graphica ; autogr. 

Sulla famiglia Guadagni r con due lettere autogr; 
carte rinvenute fra gli scritti di Ughelli • 

Criterio delle pcrucche .. 

Plumbei tubi prope Ecclesiam S. Laurentii effossi. 

Delle antefisse degli antichi.. 

Lettera relativa alla lite coi Padri della Minerva rap- 
porto alla fabbrica ; alcune riflessioni su la Com- 
pagnia di Gesù. 

Illustrazioni latine di greche iscrizioni , principalmen- 
te della sigea 7 delle colonne farnesiane , e di 
altre antichissime ; osservazioni su la paleografia 
greca, e intorno alle varie vicende dell* alfabe- 
to. Scritti donati dall' Ab. Zaccaria a Gaetano 
Marini; autogr. 

Vita Nicolai Vitelli Ttfernatb . 

De obsidione Tiferaatum . 

Se ma giovane nobile debba preferire per bene della 
Repubblica le ledete alle armi $ autogr. 
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Contrarli 



Galletti 
Ga rampi 



Gigli (Girolamo) 



Kircher 



Marini (Gaetano) 



Olstenio 



Beai 

Revillas 

scritti autogr. 



Ruggieri 
opere autogr. 



Opere Andrea Contrarli Veneti , seu Ferrariensis , 
«saeculi XV. scriptoris ; collega Aloisio* Gallet- 
ti Ep. Cyren; vi sono unite molte carte autogr. 

Poesie latine estratte dai Codici Vaticani^ 

Copia del Codice Bavaro , con qualche nota di Gae- 
tano Marini. 

Dissertazioue sul papiro di Rimini ; note di Gaetano 
Marini • 

Serie cronologica di più fatti circa il dominio tem- 
porale de' Papi ;. autogr. 

Sue lettere autografe 7 e ritrattazione stampata delle 
sue maldicenze • 

Gemme scritte illustrate; qualche nota di G. Marini, 
e di Monsignor Gualtieri Arciv. di Caserta; due 
lettere autografe di Kircher. 

Carmen Strato nis editum a Reiskio ; qualche nota ma- 
noscritta . 

Degli anni dell 9 impero di Lotario ; autogr. 

Versus P. Syrii ab Holstenio grace versi ; a utogr* 

Chrònicon Gualdense. 

De ecclesia S. Hadriani ; edidit Fea misceli, pag. 3o6. 

Consulto medico ; autogr. 

Discorso sopra l'antica acqua oppia . 

Di uno scavo fatto ai SS. Pietro , e Marcellino , ove 
furono trovati de 9 Corridori dipinti. 

Dell'Arco di Settimio Severo. 

Della Guglia di S. Manto • 

Dei ristami di S. Maria Maggiore . 

Dello scavo fatto nella Chiesa di S. Mar tinello . 

De aquis Marcia , Claudia, Aniene veteri , et novo, 
et earum aqu&ductibus • 

Parere sulP acqua , e fontana di Trevi . 

Del Circo di Adriano . 

Illustrium virorum opuscola Nic. V. inscripta . 

Esame critico della storia dell' Università di Bologne 
composta dall' Arcid. Formagliari . 



Sacchi 



Suaresio 



Memorie relative alla Calta di Fermo. 

Memorie di Solona in Dalmazia. 

Notizie de* Codici Vaticani, loro istoria, e cronache 

venete . 
Istoria della Bibliot. Ottoboniana , ed estratti de* prin- 
cipali suoi codici . 
Descrizione della Libreria Imperiali. 
Diplomatica varia . 

Illustrazione del marmo del Muratori 3^3. 3. 
Interpretazione delle tavole eugubine . 
De Cupra montana ; lettere 7 e note al libro del Pa- 
dre Ab. Sarti. 
Illustrazione di un* iscrizione di Settimio Severo . 
De Isidis sistro . 
De Arnubidis sphaera . 

Serie de* Consoli dell'Accademia Fiorentina. 
Angeli Mari» Quirini Card, testimonia . de se ipso. 
Della famiglia Collalto. 
Della lingua grèca . 
Pitture , e medaglie . 
Lettere a Monsignor Onorati-. 
Risposta alla pretesa apologia di Maccbiavello . 
Storia de 9 libri del Padre Berrujer . 
Memorie relative a Campagnano , Baccano , e Mar ti- 
gnano , all' antico luogo di Artena , e intorno ai 
Campani rilegati tra Sutri , e Nepi ; s'illustra 
una lettera di Gregorio II. all' Imper. Leone 

Isaurico . 

Illustrazione dell' Iscrizione di Costantino in Spello • 

Frammento di dissertazione sulla iscrizione di Spel- 
lo presso il Muratori 1291. 

Ordine di pagamento al pittore Andrea Sacchi per 
le pitture fatte al Quirinale ; sua ricevuta autogr. 

De Diplomatibus , et diptycis; autogr. 

De Praefectis Urbis ante Aùgustum , et de Feriis la- 



tini* ; autogr. 



ce 



Teatinf 



Iheon 
Venuti 



De Porticanis epistola . 

Illustrazioni di medaglie di ogni genere ? con note di 
Gaetano Marini. 

Osservazioni paleografiche aopra diversi Godici , e su 
gli emendatori di essi . 

De Solino ejusque astate $ autogr. 

Erotici veteres grseci } lacuna restituenda in Theodori. 

Prodromi Rhodante { autogr. , qualche nota dell* Ale- 
andro. 

Sopra il villaggio di S. Marinella. 

De Phenone , suo vero significato . 

Di un 9 antichissima pittura sul muro , che opa si con- 
serva alla Vaticana 7 rappresentante Carlo Magno; 
osservazioni presentate a Benedetto XIV. dai Obe- 
rici Regolari .... 

De locis mathematicis Platonjs . 

Discorso su la pigna di bronzo di Belvedere . 



Scritti anonimi 



De recto ingennarum disciplinarnm usu ; estratto da 
un manoscr. del «576. 

Nomi nelle Satire di Set Uno spiegati . 

Della diversità de* Portiei antichi ; si dà il vero signi- 
ficato della voce chalcidica . 

Oratio urnae invect® ad S. Marcum ex sede beatae À- 
gnetìs ad illustriss. Principem Sigismundum Ma- 
latestam $ estratta da un Codice del secolo XV. 
della Libreria Gontareno ; scritta di mano di Ja- 
copo Morelli. 

Dissertazione sul Triclinio Leoniano . 

Indice delle lettere del Peirescio all' Aleandro , e ali 9 
Olstenio . 

Dissertazione sopra l'origine di Fabriano. 

Per la ret ta intelligenza degli avverbj dudum 9 jam- 
dudum , modo , olim. 



II 

Iscrizioni di Terni illustrate. 

Del piede, antico , del sestario romano , de 9 pesi , e 

misure . 
Dell 9 Arco di Marc 9 Aurelio . 

■ 

Collezione di lettere » 

Lettere scritte da cento trenta e più letterati a Mon- 
signor Gaetano Marini ; tre mila autogr. 

Lettere diverse; mille e sei cento dal decimo sesto al 
decimo ottavo secolo , due cento cinquanta delle 
quali sona autografe 7 raccolte da Monsignor Gae- 
tano Marini * £ dall' Ab. Gasparo Garatoni; mol- 
ti nomi degli autori di esse sono rammentati nel, 
Commentario . 

Lettera autogr. di Ercole I. Duca di Ferrara a Be- 
nedetto Dei; 1488. 
Altra autogr. di Francesco Maria II. Duca d'Urbino 

a J %M**À ] JlUA 4XA» Pifc.tKifliiMaJi . t fiflfl 

Altra autogr. di Camillo Castiglione a Madama Lui- 
H <?o«sag* l& CSattigllope . 



